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T A R G A T R E N T A N N 

REGOLAMENTO 

Art. l - L'Accademia Italiana di Steno­
grafia istituisce un premio di anzianità e 
di operosità denominato «Targa trent'an­
ni », da conferirsi a cittadini italiani, che 
possano vantare tre decenni di ininterrotta 
attività stenografica. 

Art. 2 - Il premio è costituito da una 
artistica targa in bronzo appositamente 
coniata (formato cm. 25 per cm. 18), mon­
ta/a in cornice di cuoio ed accompagn/lta 
da un Brevetto contcncnte la mO/lI'a::io­
ne del conferimento del Premio. 

Art. 3 - Le candidature al Premio deb­
bono essere presentate alla Presidenza 
dell'Accademia (nel mese di gennaio d'o­
gni anno) da enti o da singoli, mediante 
proposte motivate in modo esauriente. Le 
proposte devono contenere la dichiara­
zione che il candidato ha già raggiunto 
ovuero raggiungerà entro il 31 dicembre 
dell' anno stesso, il /ren/ennio di attività 
stenografica. 

Art. 4 - /11 momento della segnalazione, 
l candida/i debbono possedere almeno uno 
dei seguenti requisiti: 

a) esercitare l'insegnamento della ste­
nografia; 

h) ricoprire cariche presso enti ste­
nografici; 

c) essere autori o direttori di pubbli­
cazioni stenografiche; 

Padova, 1 G"nna;o 1940 

d) essere collaboratori ordinari di al­
meno due periodici stenografici (italiani o 
stranieri); 

e) esercitare la pratica stenografica 
qUllli professionisti od impiegati. 

AI l 5 - L'assegnazione del Premio hll 
lllo!}o !, 21 aprile di ogni (mno. 

Art. 6 - La consegna del Premio e del 
Brevetto viene falla dal Presidwte della 
Accademia, o da un SIlO delega/o, in una 
pubblica cel'lmonill da tenersi preferibil­
mmte nel luogo di residenza del premia/o. 

Art. 7 - Non possono venire conferiti 
più di tre premi nel medrsimo anno, e 
pertan/o le candidature rimaste eventual­
mente inevase possono venire ripl'esen/l1/e 
ne!}li allni successivi. 

Art. 8 - Il Premio può essere aggiudi­
calo anche Il coloro che abbiano oltrepas­
sa/o i tre decenni di attività stenografica, 
ma in queslo caso l'assegnazione del Pre­
mio 11iene retrodata/a al tren/ennio. 

Art. 9 - L'esame insind.lJ.cabile dei titolI 
di merito per il conferimento del Premio, 
Il falto dalla Consulta accademica. 

Art. IO - Poichè, in conseguenza del­
l'art. 3, le candidature al Premio non pro-
11engono da iniziativa spontanea dell'Acca­
demia, l'Accademia stessa non pot,.à mai 
essere ,.itellllta responsabile di eventuali 
omissioni. 
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Con .questo fascicolo del Bollettino, si conchiude l' annata 1944, dici an­
'novesima della Rivista. 

80 pa.~in~, un fascicolo della Biblioteca di Studi ~rafici, un volume di 
prose, attestano l' attività del «Centro di studi grafici» in questo anno diffi­
·cile ed oneroso. 

Chi sa, comprende la nostra parola; chi intende sa che non è jattanza 
proclamare il nostro orgoglio di tenere alta la fiaccola della cultura italiana, 
.il che vuoI dire onorare la Patria. 

Come s'avviva allo spirar dei venti 

carbone in fiamma ... 

,così la tempesta dei tempi vnol crescente sacrificio dei singoli perchè l' opera 
,duratura resti, a confortare noi; ad illuminare, possibilmente, i venturi. 

Ma dev' essere coro di tutti, ed allora, agli altri" diciamo: 

la voce tua sicura, balda e lieta 

suoni la volontà, suoni il disìo, 

a che la mia risposta è già decreta. 

Numero 94. - Il fascicolo n. 94 del i - Bollettino" corrisponde al quaderno n. 2 della 
_ Biblioteca di Studi grafici» contenente lo studio di ARTURO CAFFARELLI: Le scritture nei 

due Plinio. (In vendita, a lire dieci, presso l'A. in Bistagno, provo di Alessandria). 

GIUSEPPE ALIPRANDI : .Immagini e pensùri 

Editore :_ Centro di Studi grafici» - Padova, 1945 pp. 160 - L, 20.-
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ALI UMANE 

Ars velox 

Sovra i lunghi fogli bianchi 

l' agil penna vola e vola ... 

oh la mano mai si stanchi 

di sorprender la parola! 

Se necropoli famose 

hanno epigrafi concise, 

cifre o sigle concettose 

di magìa talor sorrisI' 

già nell' Ellade al veloce 

polso è lode, i 'monumenti 

han - del Nilo alla gran voce 
geroglifici sfuggenti; 

vuoi d"Edipo 1'arte arcana, 

vuoi laconica la legge, 

pur la nota tironiana 

al latino eloquio regge. 

In Certose medioevali 

palinsesti vedi grevi 

delle glosse marginali, 

spesso ardite a segni brevi ... 

rabescata miniatura, 

già prodigio d'un ricamo 

che - precipite - sicura 

serbi il suono uman, io t'amo! 

A una Remington 

Passan sui tasti le veloci dita 

con ritmo che metallico per cote 

il bianco foglio, e la pupilla ardita 

or vigila il cadere delle note 

Svolge ovunque precipite la vita! 

e nello scrivere alla penna ruote 

sgrananti fur sostituite; intrita 

cordicella d'inchiostro ecco si scote ... 

Sei nera di vernice e insiem lucente 

di nichelati pezzi, il tuo raggiato 

alfabeto e nel piombo ribattente 

uguale sempre I Meglio che stampato 

quel che tu picchi sorte, e nel preciso 

ricalco delle copie sta il tuo riso. 

Dal cervel qual vola al labbro 

il pensiero rutilante, 

ad incidere ecco il fabbro 

di pronuncia nell' istante: 

come nasce, in previsione 

nulla sfugge - pur veloce -

e perfetta ei ricompone 

ogni idea da viva voce. 

L ' ala corre il ciel aperto, 

per l' antenna che l'attira 

- vinti il polo ed il deserto -

onda ertziana l'onda gira •.• 

lo, nel vortice rodente 

di moderna vita, penso 

all' aiuto sorprendente 

di quest' arte senza incenso. 

E, nell' anima raccolto 

sovra il plico sibillino, 

leggo o scrivo in poco il molto 

del pensier più genuino: 

così al mondo che mai .tace 

nel lavoro e nel sapere, 

sei stenografo tenace, 

vinci tor di tutte l'ere! 

La sigla 

Quando la mano vibra sul foglietto 

della matita con la lieve punta, 

cogliendo a segni minimi il concetto 

secondo il suon che sulle labbra spunta. 

Come la foto lastra trae l'oggetto, 

allor t'ammiro, o sigla ad arte assunta, 

perchè scolpisci il piu veloce detto 

sì che non vada sillaba consumata. 

Curiosi e sibillini a chi li ignora 

. i ghirigori ricchi di ogni senso, 

nepilUr la pagina che - gentil- s'infiora 

scrivo cosÌ sì rapido qual penso: 

è la parola altrui COmmessa a un filo, 

qual di Tirone già tracciò lo stilo. 

Ancos 

IDEE DI TUTTI E DI NESSUNO 

STENOGRAFIA E LINGUISTICA 

III. 

L'egregio lettore al quale - dielro sua 
richiesta d'indicargli un buon manuale di 

" ~ ol'LografIa, pronuncIa ecc. - avevo consI-
gliato il volumetto « Come si dice» di En­
rico Bianchi (1), mi scrive: cc Volevo sin­
cc cerarmi se in italiano debbasi antepor­
cc re il nome al cognome, o viceversa. Con­
« sultato il manuale del Bianchi, vi ho let­
C( to essere grossolano e,nore preporre il 
« cognome, ma Sienza però trovare l'enun­
« ciazione di norme 'tassative, l). 

A tale riguardo mi permetto osserva­
re che non può nè devesi pretendere' per 
ogni spiega'zione un corredo di argomen­
ti, che finirebbe a trasformare in altret­
tanti mattoni (per dimensioni reali e per 
pesantezza di erudizione) anche le opere 
a carattere popolare di pronta, facile e 
piacevoLe, con~ultazione. Quando Sii 'tratti 
di pubblicazioni di questo genere, occor­
re affidarsi alla competenza, al valore ed 
allo scrupolo, scienLifico degli autori, i 
quali indubbiamente avranno già per con­
to proprio vagliato ed: approfondito l'ar­
gomento, attingendo alle fonIi più accon­
cie ed attendibili. 

Comunque, per quanto si riferisce al 
quesito prospettato, panni che nel manua­
le del Bianchi si risponda esaurientemen­
te con l'affermare che dalle origini deHa 
lingua i'taliana s.ino a dopo la metà del se­
colo scorso, si usò sempre anteporre il 
nome al cognome, come vuole l'indole dei 
linguaggi neolatini. Cosicchè, il cognome 
prima del nome (allo scopo d'i facilitare 
8 lppelli, ricerche e consultazioni) deve leg­
g,ersi solamente negli elenchi oominativi 
alfabetici delle scuole, delle caserme, del­
le aziende e delle comunità in genere. 

A proposito di nomi propri di persona 
(maschili e femminili) dev'essere abban-

(1) Docente di greco e latino nell' Università di Firenze. 

donato il lltalvezzo dilagante d'i far ioro 
pl1f~cedere l'articolo (es.: Oggi nOIl ho vi­
sto la MQ/'ia)); ccL'Al'turo è partilo ieri 
pel' V ell ezia ))) . Altrettanto dicasi per i co­
gnomi, ancorchè illustri : si dirà meglio: 
C( Carducci fu grande poeta l), che non : 
« Il Carducci ecc. l). 

Una gentil,e lettrice, sfollata a Siena, 
mi serive: cc Qllì si parla la vera lingua; 
cc e come è limpida e scintillante ancne 
(C sulle labbra del figlio sleltenne della -mia 
cc pad'rona di casa! l) . Conosco Siena e ne 

. ho sempre intensamente goduto la beUa 
parlata; debbo però osservare alla mia 
lettrice che : cc su qui , nè su qua, l'accen­
to non va l) . 

Poichè una ciliegia tira l'altra, restan­
do nel tema del cc qui )) rispondo all'inter­
locutore veneziano, che mi slottopone uno 
di quei tenui quesiti definiti scherzosa­
mente da Panzini cc qu-estioncelle di con­
tropelo linguistico l). Mi si chi,ede, dun­
que, se sia meglio detto : cc Qui si vendo­
no i biglietti della lotteria di Merano)) 
o.ppure « I biglietti d,e!la lotteria di Me­
rano si vendono qui l) . 

Rispondo : se i luoghi di vendita sono 
più d'uno, slta bene la prima forma; se il 
luogo di vendita è unico, è più appropria­
ta la seconda. 

Un IeUore, che non firma la sua mis­
s iva (in questo genere di divagazioni lin­
g'uistiche, l'anonimo non pregiudica, nè 
offende) mi offre un mazzetto di do­
mande: 

cc consegniamo oppure consegnamo? 
cc attitudine oppure atteggiamento? 
cc italiano oppure Italiano? 
cc famigliare e consigliare con la g o 

senza? 
r( stillare oppure st'ilare una lettera, un 

documento' ecc.? 
~c ricordare oppure , rammentare? 
cc io mi ' ricordo oppure semplicemente 

lO ricordo? 
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« perchè pesci/ el'Ìa e non pesceria? 
« quando si usa siccome? quando poi­

chè? quando perchè? quando affinchè? 
Risponderò partitamente, ma breve­

mente. 
Consegniamo si scrive con la i come 

sogniamo, poichè una considerazione fo­
netica non può prevale.re su rego!'e gram­
maticali ben definite; e la desinenza ver­
ba].e è: iamo. 

Attitudine è la tendenza naturale dello 
spil'ito all'in'berpretazione di un'arte, di 
una scienza, di una 'tecnica ecc. 

Atteggiamento è la pos,itura fisica as­
sunta verso un soggetto tangibile o quel­
la astratta assunta nei confron'ti di una 
idea, di una t.eoria, di una fede ecc. Esem­
pi: « Rincasando ieri notLe" ho . scorto, 
sull'angolo della via, due figuri in atteg-. ' 
giamento sospelto»; « L'avvocato avver­
sario ha assunto verso la mia tesi conci­
liante, un atteggiamento stranamente con­
trario l) . 

Italiano con I maiuscola quando sia 
nome (( L 'Italiano è laborioso e sobriO)); 
con i minuscola quando sia aggettivo (<<lI 
popolo italiano ama il lavoro e la sobrie­
tà»). Si tratta, al postutto, d'i una delle 
prime regole grammaticali, che abbiamo 
imparato sui banchi della scuola elemen­
tare. N ondimerio molti scrittori e giorna­
listi dimostrano di non conoscerla . . 

Familiare usato come aggettivo (es: 
traliamcnlo familiare) va sen'za g. 

Consigliare: se tratta si del verbo al­
l'infinito, s.crivesi con g; se dell'aggetti­
\'0 (es. seduta di Consiglio) senza g (con­
siliare.). 

Stilare una lettera è forma stantìa e 
burocratica, quindi sconsigliabile; comun­
que stilare scrivesi con una s·ola l, deri­
vando da stilo, ,precursore della penna, 
quando si ... seri ve,va su tavolette di cera. 

Ricordare (da cuore) è rammentare 
faUi, persone, o cose che abbiano in noi 
risonanza affettiva (lieta o triste). « Ri­
cordo sempre i buoni amici perduti, ma 
mi limito a rammentare gli effetti scon­
certanti della prima sigaretta i). 

« Ricordo» oppure: « rammento» sem-
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plicemente, senza le aggiunte pleonasti­
che dei pronomi io e mi. 

Di pcscel'ia (vendita di pesci) anzichè 
pcscl/criu, parleremo a suo tempo, quan­
d'o c ' intratterremo di vocaboli nuovi, gi à 
acquisiti alla nostra ling.ua (neologismi), 
e di vocaboli nuovi tuttori in gesta·zione. 

Siccome (così come) giacche e dac­
ciLè sono stati già rinnegat.i da chiari fi­
lolog-i e sostituiti con poichè. 

Perchè, esplicitamente interrogativo, 
dovrebbe usarsi soltanto nel testo di ve" 
re e proprie domande. N elle forme posi­
tive si userà affinchè; ossia dirai meglio: 
« Domani verrò a ienert.i compagnia, af­
finchè t.u non debba annoiart.i in solitu­
dine » piuttoslo che: « Domani verrò a t e­
nerh compagnia, perciLè ecc. l). 

Giorni fa, all'ufficio telegrafico, una 
elegantissima signora mi domandava: 
« Per piacere, mi presta la penna?)) Ho 

. sùbito pensato che quella signora non si 
preoccupava di tradurre in buona lingua 
il suo familiare dialeUo lombardo. Infat­
ti, avrebbe dovuto dire: « Per favore .. . » 
Solamente la sua eleganza era « per pia­
cere l), cioè per essere piacente a sè ed 
al suo prossimo! ' 

IV. 

Un giovane studente m'invia un elenco 
di nomi propri, . pregandomi d'ind1icargli 
quali abbiano pronuncia piana e quali 
sdrucciola, Con l'ausilio dell'accento to­
nico, eccolo se,rvito: Aristòdemo, Benàco, 
Bengàsi, Clùl'ice, Friùli, Làgosta, Nèreo, 
Panàro, Slovàcchia, Spàlato, Tànaro, Ti-
mòteo. . 

La signora Anita Piazza mi suggerisce 
cortesemente un procedimento classico 
(sic) pe,r trovare abbondante alimento a 
questa rubrica linguistica: quello di spi­
golare errori, sviste e improprietà, spe­
cialmente nel campo della pubblicità com· 
merciale .. Ringrazio del consiglio, che tu't­
tavia posso dire di aver già messo in pra­
tica da lungo tempo, Fra l'altro ho avuto 
occasione, parecchi anni fa, di segnalare 

mI nna dilla fabbricanle di l1l;1Cchine p,el' 
h llcl'izi, che « essiccaloio» si scrive con 
doppio c; analogo l'ilievo ho indirizzato 
recentemente ad un ,produttore di profu­
mi, il quale, nella letteratura propagan­
distica di un suo « sciampo l), faceva pure 
inserire « essicare») anzichè « essiccare l). 

Ad uno « Scattolificio Moderno» al 
quale facevo presenle che « sCILlola» ri­
chi ede un solo t, la lllia segnalazione non 
andava evidentemente a g,enio. Mi fu l'i .. 
s pos.to trattarsi di fabbricazione speciale 
e breveLtata « a scano») (!)... e il nome 
dell'azienda è tuttora immutato, 

Come esistono commissioni comunali 
per l'approvazione del tes'to di targhe ed 
insegne, non dovrebbe esistere un con­
t rollo per il rispetto al vocabolario anche 
nel settore comrnerciale e industriale? 

Fui più fortunato quando, richiamata 
l'a'ttenzione d'el Municipio di Milano sul­
l 'errata ortografia della targa stradale 
« Corso' Buenos Ayres l), dopo poche set­
timane ebbi la soddisfa'zione di vederla 
sostituita cQn altra esattamente redatta 
in « Corso B'uenos Aires ». 

A.nche nel campo farmaceulico, nel 
quale dirigenti e chimici preparatori do­
vrebbero essere persone di buona cultu­
ra, non di rado si debbono lamentare stra­
ni svarioni, Ad esempio quello di a'ttri­
buire il genere maschile al malanno de­
nominato « asma» che invece - maschile 
in lingua frances'e' - è femminile in ita­
liano. Inoll.re « asma» è voce non orto­
dossa; nel nostro idioma è più esatto « di­
spnea ~. 

E non avete mai tidito pronuùciare, da 
medici, « alopècia» e « ostetrida l), anzi­
chè « alopecìa») e « osl'etrìçia l)? E' vero 
che farmacisti, chimici e medici, per 
quanto valenti nelle 101'0 professioni, non 
sono per definizione glottologi, nè filo· 
logi ... 

L'ostracisnlo ai dialetti (anche al dia­
le lto 'torinese ed a quello veneziano, pur 
t anto piacevoli) dovrebbe concretarsi in 
una meritoria Cl'ociata volta ad ottene.re 
che si.ano negletti- persino fra le pareti 
domestiche. Ne avvantaggerebbe.ro enor­
memente la cultnra e la dignità naziona-

li, evitando il frequente disagio di udire 
o di leggere tante bestellllllie idiomatiche, 
pronunciale o scritte, da persone colte, 
spesso lau reate, non di l'ado laureate 
proprio in lettere! 

Ad un leltore che m'intrattiene su ta­
Inni neologismi, mi riservo di rispondere 
più in là; oggi, intanto, poichè mi chiede 
di aiutal'lo ad « uscir fllOl'i dal pelago l), 

gli faccio osservare che gli avverbi: dcn­
tra, fuori, giù e Sll, rappresentano non 
soltanto un pleonasmo atroce, ma anche 
un errore grave quando siano fatti se­
guire ai verbi: entrare, llscire, scendere, 
salire, i quali, già da soli, esprimono l'a­
zione di andare dent,'o, anelare fllol'i, an­
dare giù, andw'e Sll. Non occorre dire che 
il suddetto lettore, ... è milanese. 

Altro riflesso dialettale lombardo si ri­
scontra nelle frasi: « andare nel carto­
laio l), « .. . nel dentista» ecc., invece, di 
« andare dal ... l), « fare una bugia» im'c-
ce di « dire ... »; « essere bllono di esegui-
re un lavoro») invece di « ess:eTe capa­
ce ... l). 

La crociala di cui ho de,uo sopra, po­
trebbe utilmente eslendersi agli uffici 
pubblici e privati, dove si dovrebbe fai' 
presente che non basta rifuggire dai dia­
letti, ma che bisogna pure abbandonare 
l'uso di forme letterarie (oh, quanlo an­
tiletterarie!) falte di vocaboli impropri, 
di brutte frasi stereotipate, di poca sin­
tassi e spesso di arbitrari ed antipatici 
neologismi burocratici, quali « emal'gina­
l'e» per « fare riferimento a note scritte 
in margiile al foglio l), ovvero « spillare» 
per denotare: l'atto di unire più fogli con 
uno spillo, quando invece .il delto ved!o 
significa in modo preciso edi e,sdusivo: 
« far uscire il vino dal fol'o appositt\~i)en . 

te praticato ne.Jla boLLe l). Fra altre espres­
sioni infelici, usate particolarmente Jlello 
stile burocratico, è: « in calce) per dire 
« a piè di pagina l). Quale l'origine? e l'e­
timologia? 

L'amico stenografo Camillo Ravasio, 
nel riferirsi alla prima puntata di queste 
note, laddove invocavo una differenzia­
zione fra il c a suono dolce e quello a 
suono aspro, appoggia l'opportunità d-eHa 
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mia... invocazione con questa considera­
zione: « Ogni qualvolta, in fine di riga, 
« troviamo, ad esempio, la sillaba ac- non 
«sappiamo (se non ricorrendo con lo 
« sguardo alla riga successiva) quando la 
« sillaba si deve pronunciare dolce od 
« aspra, a seconda eioè che il seguito del­
« la parola sia -cedere (accedere) oppure 
«-c usare (accusar~ ». 

Primo libro di consultazione per l'e­
satta ortografia e la l'ella pronuncia, è na­
turalmente il vocabolario. Ma si dice me­
glio vocabolario o dizionario? Vocabolo è 
parola; dizione è espressione non soltanto 
di parole isolate, ma anehe di proposizio­
ni e di periodi; una buona dizione è inol­
tre sintassi, cioè ordinato collegamento 
dei vari elementi del discorso. Il pron­
tuario alfabetico delle parole della iingua 
spiegate nei loro significati è quindi, più 
propriamente" un vocabolurio.· 

Un lettore, che afferma' di non avere 
eccessiva fiducia nei vocabolari, mi chie­
de il significato di allogeno, di incligeno 
e di esotico. Dopo aver rigorosamente 
controllato... sui vocabolari (quelli buo­
ni, s'intende) rispondo: 

allogeno chi è di diversa nazionalità ri­
spetto al paese di cui si pal'la,pur aven­
dovi illinlitato diritto di resistenza e di 
domicilio; 

incligeno chi è nativo del paese di cui 
si parla; 
. esotico chi è stranie,ro per il paese di 
cui si parla. 

GIUSEPPE ALIPRANDI 

Indigena ed esotico sono quindi termi­
ni contrapposti. Essi hanno significato 
generale e pertanto sbagliano coloro -
e non sono pochi - i quali ritengono di 
pote,rIi usare solamente 'parlando di po­
poli orientali (o di cose; es.: «piante eso­
tiche l»). 

Ieri sera, nella consueta via crucis del­
lo sfollamento quotidiano, mi è stato com­
pagno di viaggio un giovane" distinto av­
vocato, che teneva fra le braccia il suo 
primogenito, un amore di bimbo, di due 
anni. Alle mie carezze ed all'offerta di 
qualche caramella (unico prodo'tto d'ante­
guerra che atlingo al mercato nero per 
donarlo alle mie nipotine) il piccolo cor­
riSipondeva con deliziosi gesti di confi­
den'za e di ami~izia. Arrivati a destina­
'zione, era giunto il momento di separar­
ci, ed il babbo diceva al, figlioletto: « Fai 
un bacio al s,ignore l). Rimasi impietriLo; 
i baci non si fanno si clànllo, e chi errava 
così banalmente era un professionista 
colto e per di più « romano di Roma l), al 
quale il lungo . soggiorno milanese aveva 
rovinato la bella parlata. 

Ho ragione di odiam i dialetti, tutti 
dialetli, anche questo mio ambrosiano? 

(Milallo) 

FERRUCCIO STAZI 

A S I A G O (Visione spirituale) 

V Edizione Prezzo Lire 10.-

GIUSEPPE ALIPRANDI 

G. B. BODONI E L'OPERA SUA 
Prezzo L. 15.-
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REGOLE 

S.e si a:prono i libri relativi a sistemi 
.di stenografia è ben difficile non trovar-
1'i l'avvertenza che è vietata la riprodu­
zione di segni e regole relative al. siste­
ma, ed . è questa ayvertenza che magari 
metle in esse,re la curiosità di fare dei raf­
fronti anche da coloro che di stenografia 
non ne hann0 mai studiato. « In stenogra­
fia non disponendo che di circoli, occhiel­
li, segmenti retti o curvi, spazi s;tto o 
sopra il rigo, non è difficile nè impossi­
bile che per segni, regole e combinazio­
ni invece di essere originali si possa an­
dare a finire in pseudo novità, cioè nel 
già crea!to da predecessori dei quali lo 
studioso non può a meno di sentire l'in­
fluenza». Ha delto Beno De Vecchis: 
«( Un'altra necessità per la migliore cren­
:zione di buoni sis,temi moderni è ehe si 
sappia far tesoro degli insegnnmenti tec­
nici e pratici del passalo. Qnal grave ero 
l'ore commette chi ci viene a dire: il tal 
llllOYO autore non ha fatto cosa originale, 
egli ha preso la tàl regola d'a Tizio, hn 
iJlJilnto tali segni da Caio ... Il buon esem­
pio ce lo ha dalo proprio Gnbelsberger 
s:t,esso,erigendo scientemente e savia­
mente l'edificio proprio su quello già pre· 
parato da molti altri l). Del resto una 
fOl'ma di segno, un rafforzamento, un 
prolungamento non costituiscono certo la 
.cal'atterislica di un sist.ema e non posso­
no dar luogo aduna paternità: sono con­
segnenza di intuizione, o di espedienti 
.che la pratiea () il bisogno può suggerire 
a chiunque per conseguire una maggior 
yelocilà. « Dal confronto di vari sistemi 
quanti segni non si trovano perfettamen­
te eguali anehe se magari destinati a Ìet­
.iere diverse? E se si considerano leggi di 
combinazioni, procedimenti, è forse diffi­
cile trovarne che sono già in sistemi pre­
-c,edenti? E per questo si vorrebbe melte­
re in croce chi magari senza saperlo è 
andato a darvi di cozzo? Chi giurerebbe 
che il Meschini non conosceva la preesi­
Btente Tegola del rafforzamento per le 

E SEGNI 

doppie consolianti? Eppure ciò poLrebbe 
darsi benissimo come potrebbe darsi be­
nissimo che ii Cima, in proposito, abbia 
usato il tagliett.o senza pensare che gìà lo 
a,veva il sistema Taylor - Tealdi e poi il 
Marchionni. 

Il Meschini si servì dell'allungamento 
delle vocali per simboleggiare la N finale 
di sillaba e il Cima se, ne servì per sim­
boleggiare la R; i dlw autori hanno cioè 
seguito lo stesso procedimento per ri­
sparmiare il tracciato di una consonan­
te e snellire così il relativo stenogramma. 
( Certamente» si è esagerato nel trovar 
l'apporli di dipendenza e correlazioni tra 
i sistemi, nel denunciare pretesi plagi da 
sistemi stranieri, come nel dividerli in si­
stemi - soli, sistemi - pianeti, e sistemi 
- pianeti, e sistemi salelliti ... Se queslo 
bastasse nessun sistema sarebbe origina­
le; tutti possono trovare e trovano e se 
ne vantano, somiglianze con la scrittura 
comune, nè a noi pare particolare crite­
rio di merito, appunto perchè per tutti 
possibile e in ogni caso limitato, cçlsuale 
e forzalo» (G. E. Pedemonte). 

A sua volta il Cristofoli nota: I s,egni 
grafici della scrittura ordinaria come dei 
vari sistemi stenografici, non sono privi-

. Iegio di nessuno. Essi de.rivano da linee 
rette e curve che esistono dalla creazio­
ne del mondo e delineano il corpo uma­
no e tu'tte le cose « Dopo quanto pr,ece­
de quale portata, quali limiti debbono 
ave.re le proibizioni in principio ricor­
date? Un competent,e legale che vi si de­
dicasse forse farebbe piacere a più di un 
autore,a più di uno studioso. Intanto si 
può concludere che « se è vero che non 
vi è plagio quando vi è confessione, è an­
che vero che un sistema non va conside­
rato nei suoi soli particolari, ma nelle 
sue basi costitutive, che sono quelle che 
danno la fisonomia, ta creazione l), 

Imperia, Aprile 1944. 

GARIBBO - seniore 
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ABBREVIAZIONE APOCOPALE 

Questa forma di abbre'viazione è s'tata 
detta la più « semplice l), la più « facile », 
la più cc spontanea », la più cc inluitiva» c 
a riconoscere un principio d'i verità in 
Lutte queste affermazioni basta soffeTiTIarsi 
sui moltissimi esempi di apocope che nel­
la scrittura ordinaria sono stati introdot­
t i non pe,r merito di Tizio o di Caio, ma 
da una lenta e continua abitudine che li 
ha divulgati e generalizzati, stante la in­
discussa praticità. Tutti oggi sanno il si­
gnificato delle apocopi: Dott. A.vv. Rag. 
Pro!. Cav. Comm. Egreg , Spett. Esim . 
E'CC. Uf!. Amm. Ett. Ali. CO/T. Fatt. Soc. 
nonchè di tutte le altre nUlllerose abbre­
yiazioni che il commercio usa. E di tutte 
queste abbreviazioni naturalmente la s'te­
nografia ha fatto tes-oro, non solo, ma ha 
assoggettato ali 'apocope molte anre paro­
le, cercando fissarne anche le regole rela­
t.ive. Ha detto il Meschini: cc Le regole di 
abbreviazione devono essere tali che i se­
gni possano, quando sia necessario, ridur­
si nlln massima semplicità nel modo più 
naturale possibile, quasi senza pensarci .. . ». 
Prova'tevi a voI.er scrivere tutto ciò che 
dice . una persona che parli con una ve­
locità un po' superiore a quella massima 
che voi pot,ete raggiungere. Tutte le ab­
breviazioni che farete consisteranno nel­
lo scrivel>e il principio delle parole più 
lunghe, tralas'ciando le sillabe finali. Que­
sta è la sola abbreviazione possibile in 
pratica, e l'unica che rechi un reale van­
taggio àlla celerità della scrittura, ap­
puntò perchè naturale', istintiva. ·E sic­
come le cose semplici sono, quasi sempre 
le migliori, tale. abbreviazione è la più 
chiara e!1 efficaoe, poichè la parte più im­
portanté, caratteristica di una parola è 
appunto la sua rad'icale. Aveva quindi 
stabilito che cc il principio fondamentale 
sul. qua,le si basa tutta l'abbreviazione è 
di scrive,re le parole composte di più sir­
labe, fino alla sillaba sulla quale cade 
l'accento tonico: DOMANDA (re), COM­
PASSIO(ne), COMPREN(del'e), ecc.)l. 
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Anche in stenografia quindi la legge­
del minimo mezzc} ha capitale importan­
za e lascia che lo. parole apocopate siano· 
messle in evidenza completa dai detenni­
nanti e dalle parole precedenli. 

Nel fascicolo 93 cii questo Bolletlin o' 
il Sig. Ricolfi propone che l'apocope -' 
in ispecie per le parole bisillabe - anzi­
chè alla vocale tonica venga fatta alla 
sillaba tonica inquanto non tutte le silla­
be t,erminano per vocale e in quanto l'in­
tegrità deHa sillaba viene ad essere plll 
rispettata. Anche il Meschini parlava di 
una abbreviazione alla sillaba fonica, ma 
poi negli esempi che precedono ha tron­
cato la parola alla vocale tonica: COl\! ­
PRE(ndere), mentre il Cima consiglia di 
scrivere le parole fino ali 'accento tonico: 
BURRA(sca). 

Già nel fascicolo 87 di quest.o pre­
gevole Bollettino, ,' si era parlato (]i 

abbJ'eviazione apocopale alla sillaba toni­
ca e in conseguenza éIelle esposte regole 
si sarebbe dovuto scrivere: PARLA (re ), 
SVEN(tola), PREBEN(da), 'COSTAN(za), 
INCOM(be), INCOL(to), RISOL(to), LAl\I­
(po), HICORD(do), FIR(ma), FUR(to),. 
TRASFER(ta), ten,endo cioè conto di tut­
ta la sill{[ba tonica alla quale doveva fer­
marsi il tracciato stenografico nel quale 
la finale di sillaba era simboleggiata nel 
prolungamento d.ella vocale precedente ; 
la N e, la M di suono affine dal rafiorz;l­
mento d'ella stessa vocale menlre la R fi­
nale di sillaba aveva un appos,ito segno 
in quanto il l'accorciamento della vocale 
- che avrebbe potuto servire - ebbe 
invece un'altra destinazione. 

Mancando i segni per dare in un unì­
co tracciato tutte le sillabe relative ai 
quattro casi sopra indicati l'apocope alla 
sillaba tonica spesso porta con sè l'incon­
veniente di richiedere il prolungamento 
d'elio stenograrnllla ; ma con tutto ciò le 
si riconosce certa efficacia specialmente 
nelle frasi brevi o isolate dove le parole 
precedenli non entrano in gioco per una 

completa e giusta rileltura: Il bue è col­
pito eia SPAVEN (to ); - il bu e è colpito 
ila SPAVE(nto) . 

~ ei sistemi stenografici più moderni 
l 'abbreviazione apocopale, specie nelle pa­
role lungh,e, viene faUa con nuovi criteri, 
senza riguardo alla sillaba tonica e spes­
so, facendo entrare in uso anche la s,in­
,cope., si riducono così sensibilmente i sin­
goli tracciati . Dic,e il Lombardi nella sua 
FONICONIA : c( il troncamento- apocopale 
(; il più usalo e lo si fa senza norme defi­
nitive, con sciolta spontaneità, utilizzan­
do all'impronta il senso logico d'ella pro­
posizione, in connessione con il comples­
so periodale. Abbreviazione ampiamente 
libera, dunque, che pur riesc,e chiara, in­
telligibile per chi l'ha seguita e per gli 
altri ... l). Questo genere di abbreviazione, 
pur fatta per sola via d'intuito, ha il suo 
buon fondamento, ed è tanto persuasiva 
.che da tempo immemorabile trova consen­
.so in tutti coloro che (heati loro!) non co­
noscono s:tenografia». 

Anche il Mosciaro nella sua STENI­
T AL espone una abbreviazione linguisti­
eo intuitìva di rara efficacia e dimo-stra 
« Che si può av una serit bre e chia l'i 
traciab con esempi scor e ta[m inequi 
.nella interpr eia risulf ineguagl pur senz 
fw' ricò » a tanti segni speciali e a regole 
,complicate, la cui ind'ispensabili'tà può di. 
pendere da « una persuasione inculcab 
dalla forza dell'abitudine, l) . 

A questo nuovo tipo di stenografia che 
si va affermando nel campo stenografico 
ilaliano si è accostata la recente T ACHI­
GHA,FONIA nella quale l'abbreviazione 
apocopale figura di due, gradi cornpren­
dend'o anche quello sen'za regola fisse, non 
obbligatoria nè coslante, variando a se­
conda dell'argomento e della abilità deno 
stenografo, per seguire la più o meno na­
turale velocità dell'oratore. 

Per quanto l'abbreviazione apocopale 
sia «facile », « intuitiva», « razionale l), 

« spon'tanea » non s,ono d'idea che essa sia 
di così semplice applicazione come si pre­
senta in apparenza e 'specialmente quan­
do non è soggetta a regole d'eterminate. 
Ritengo anzi che chi vuole sfruttarla a 
preferenza di sigle, regole e sot'toregole, 
debba prima farvi uno studio adeguato 
per rendersene padrone, acquistandovi la 
famigliarità e l'automatismo, per quanto 
in via più attraente e meno faticosa. Una 
semplice faciloneria non potrebbe co­
stituire . una delle caratteristiche di un 
sistema e non potrebbe avere l 'onore di 
essere artisticamente considerata. Si può 
ritenere che simile abbreviazione è in ra­
gione diretta dell'in'telligenza dello steno­
grafo pel quale, per dirla col Penco «Una 
parola maggiorment,e abbreviata signifi­
ca quanto la parola stessa scritta per in­
tero da altro di poca coltura. « Essa rien­
tra nello studio continuo di eliminare nel­
la parola quanto non è indispensabile per 
la sua esatta ricostruzione. Ciò che è fis­
so, tassativo, per ragione di omogeneità, 
è buono per la scuola e per la media col­
tura e non pel vero artista: il professio­
nista giornalista come quello parlamenta­
re « con lucid:a e pronta coscienza del suo 
lavoro » segna solo quanto gli occorre, in­
quan'tochè, come afferma il Fumagalli, « è 
nelle regioni del pensiùo e non nel mo­
to convulso della mano ch"egli trova il se­
greto per rapidamente stenografar,e l). 

Arte quindi, e non arbitrio, elastici'tà 
di segno, contrazione, ma non critto­
grafia. 

l mperia, aprile 1944. 

GARIBBO - seniore 

filUSEPPE RAVIZZA ATTRAVERSO LE 'PAfiiNE DEl SUO DIARIO 
Prezzo L. 10.-
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UN' ARTE E' UN' ARMA DI PIU' 

- Sono insegnante di belle lette,re. 
- Ed io, di lettere belle. 
Così, chiacchierando, due amici . 
Sicuro. Un ' complesso di lettere belle 

è la calligrafia, da kallos, beHezza, e gra­
pho, scrivo. 

Talvolta essa ,s'appaga di pochissime 
r egole, direi quas,i che le eliminà 'tutte. 
N e, volete una prova? S'incardini una qua­
lunque scrittura fra due guide a matita, 
distanti due o tre millimetri, avendo cu· 
l'a di tuccarle con ciascuna lettera e si la· 
sci ai quattro lati del foglio, un margine 
r.egolare e generoso perchè il respiro si 
eSlpanda e l'occhio riposi. Ecco una pagi­
na che possiamo chiamare, senza esitan­
za, una beHa pagina di scritto. Se a que­
sti ridottissimi accorgimenti, ne sapremo 
aggiungére altri, potremo dire d'essere 
quasi a buon punto versiO quell'arte « che 
alluminare è chiamata in Parisi l). Voglia. 
mo invee~ una lettera capitale, una ini­
ziale in principio di pagina, di un capito­
lo, che intenda attrarre la nostra compia­
cenza? Si esegui se a una qualsiasi lettera 
ben grossa, semplicissima, senza alcuna 
ricercatez'za o velleità, la si chiuda in un 
quadrato ampio, e il complesso basterà 
per donarci un senso nuovo e inspe,rato. 

E' ovvio ,che queSito vada a titolo di 
sprone a chi crede gli sia negato il cam­
po della calligrafia. Che se una volta vin­
tè le prime difficoltà, egli si vorrà spin­
gere più oltre, vedrà aprirsi un nuovo 
orizzonte che gli farà conoscere le sod­
disfazioni della scrittura, giacchè « la cal­
ligrafia è ar'te perchè è tale, ogni rappre­
sentazione estetica. Ove appare il Bello, 
fedelmente. reso da mano esperta, ivi è 
art~. E l'arte applicata aBa scrittura non 
deve considerarsi un ornamento, un lus­
so, uno sforzo inutile, come non è inutile 
l'arte applicata all'architettura, all'indu­
stria e agli oggetti d'uso, )) ('). 

(*) La Scrittura nella storia, nell' arte, nella scuola 
di Emilio Agmo, Eq. Badino & Giavolto, Genova, 1921. 
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{Tommaseo} 

PurlTOPPo neanche nelle ullime dispo'­
sizio scolastiche la calligrafia ha fatto il! 
S110 reingresso nella scuola magistrale, . 

. h / . dove e pur vero c e SI preparano I mae-
stri di beHa scritlura. 

Siamo convinti però che un ritocco è' 
sempre possibile e bene accolto da do-­
centi e da scolari . Già vediamo ispeUori 
e direttori indire brevissi'mi corsi infor­
mativi di calligrafia all'inizio déll'anno, 
scolasltico, tanto perchè i giovani inse-· 
gnanti si orientino nel loro lavoro. Chi 
scrive ha visto frequentare tali corsi (ve­
ri palliativi) con insospettato interesse dei. 
neo maestri . 

N on abbiamo reticenze: come ab anti­
quo: oggi si rende necessario un corso' 
di calligrafia nella scuola che forma i fu­
turi educatori. 

Raccomandare a un ragazzo delle ma­
gistrali di tenere bianchissimo il foglio, 
anche durante un'intera ora di scritto, non. 
si creda sia cosa vana. Dirgli di tracciare 
un'asta con egua\.e press:ione da capo a. 
fondo senza che le punte de],Ja penna di-­
minuiscano o accrescano la loro distanza, 
ovvero tracciare un'ellisse decisa di al­
tezza dopp ia della larghezza, con filetto, 
leggerissimo e a punte chiuse, . s'cevro di' 
paralitici tremoli i, costituisce, una conti­
nua scuola del gusto, della volon'tà, delia. 
disciplina. In un semplice elem-ento gra­
fico è riassunto tutto un lavorio psicolo-­
gico di grandis!simo vantaggio. E quanqo, 
Soi parlerà di metà, un quarto, un terzo,. 
per riferirsi alle altezze delle lettere; di 
quadrati, di rombi a proposito di forme' 
e di spazi, e più innanzi, di esattezza, 
proporzione, sfumature, slanci, eleganza,. 
gravità, nel ,disegno di una rigà, di una, 
testata od altro, non vi pare siano inte­
ressate l'aritmetica come la geometria" 
la lingua come l'estetica? " 

N on ci dilunghiamo dii più per non ca-­
dere nel trattato e non abusare dello spa­
zio gentilmente concessoci dalla Rivista. 

Può daysi che una minoranza ci sia 
ancora che tenga a scriver.e male, e a bel­
la posla, si sforzi a vergare la sua scrit­
Ima in modo oscuro e illeggibile ' per . .. 
apparire «, persona superiore)); ma cre­
diamo altresì che tale minOl;anza sia del 
tutto trascurabile. Lo stesso grafologo ha 
parole amm'e sulla scrittura disordinata 
e inintelligihile, mentre il suo giudizio 
(chi ne dubita?) è sempee, lusinghiero per 
quelli che hanno un carattere armonico 
e con un che di piacevole. Sentiamo che 
cosa dice l'Ast.illero sulla scrittura chia­
ra e ordinata: « Rivela chiarezza d'idee, 
or)d.ine, rettitudine, esattezza )).E a do­
mandare al Padre Moretti a proposito 
della scrittura confusa e oscura ci si sen­
te rispondere : « confusione d'idee e di af­
feUi urlantesi fra di loro; oscurità di pen­
siero e di azione l). Se poi la s.cri'ttura è 
illeggibile - è sempre il Morett.i che par­
Ia - si ha segno manifesto d'ipocrisia. 
Per lo scrivere chiaro ha espressioni co­
me queste : « indice di concezione d'idee 
e di comunicativa chiara l). 

L'aver qui menzionato due fra gli au­
tori nostrali di grafologia crediamo di non 
aver fatto cosa sgradita ai nostri lettori. 

D'accordo sull'indiscusso valore edu­
cativo della scrittura, cerchiamo di pene­
Lrarne la bellezza con metodo e sussidi, 
razionali. Quello che s'è raggiunto in pas­
sato è certamen'te edificante: basta pen­
sare alle dorate pagine dei codici e corali 
miniati prima d'ella stampa e al maestoso 
e impeccabile st.ampatello romanò che pri­
ma Co dopo l'invenzione del GuLenhe:rg te­
stimonia nelle chiese, nei palazzi, nei mo­
numenti abilità e ,peri'zia, difficilmente 
imitate, mai superate. In progresso di 
tempo si potrà riprendere il cammino 
quasi interrotto col fine di dare alla cal­
ligrafia un tono moderno e più decorali­
vo, anche seguendo metodi e modelli più 
adatti. I quali ultimi, usciti dalle mani 
dell'incisore litografo, anzichè da quelle. 
del calligrafo, sono di dubbio ausilio, mo­
strando un artificio che tradisce l'impie­
go della matita d'acciaio e non può esse­
re imitaLo dallo scolaro. 

Occorre dare ai ragazzi un modello 

perchè Stia ammirato nella sua spontanei­
tà, che, se piacerà meno di quello inciso, 
in compenso si farà amare di più, perchè 
più sincero~ 

Una visita sia pure frettolosa nello 
studio dell'incisol'e lilografo, varrà più 
di lante parole. Pietre levigatissime, pun­
te cl 'acciaio di diversa forma: ecco l'ar­
mamentario più importante. L'incisore di­
segna uno schizzo suJl:a carta, lo riporta, 
na'turalmente a rovescio, s,ulla pietra ap­
positamente tinta di nero o di sanguigno 
per iniziare il suo lavoro; con la punta 
d'acciaio o di diamante segue il traccia­
to, dandogli una forma sicura. Finita que­
sta prima parte, con un'al'tra punta a for­
ma di lancia si dà a raschiare (mi piace 
la parola, già cara a un incis.ore di va­
glia di nome Raschi) per creare que.Jle 
grossezze sfumate tanto piacevoli all'oc­
chio dell' osservatore. 

Come. si vede, il materiale, gli stru­
menti, i processi usati, nulla hanno a che 
fare con quelli , di cui dispone i calli­
grafo. 

Ci bastino per ora i pochi pens.ieri 
esposti così per tenerci in contatto nel 
periodo che volge in attesa d,el dopoguer­
ra, quando ogni energia latente o in atto 
esplicherà interamente la sua potenz.a. 

In mezzo allo strepito· deUe armi c'è 
pure chi lavora in solitudine, sognando 
il giorno deHa concordia e aspicando al 
fervore della ripresa. 

E'ancora vivo il ricordo della nostra 
impreparazione al disegno di un alfabeto 
pr un concorso bandito nel 1936 dalla 
Triennale di Milano. Nell'estate di qu.el­
l 'anno si aspettava con legittima curiosi~ 
là un elemento originale e moderno ner­
l'arte che ci occupa: la scrittura. Ma la 
CommisiSione giudicatrice" dopo aver esa­
minato alcuni buoni tentativi decise . di 
mettere ogni cosa nel cassone e rinuncia­
re a esporre al pu,bblico l'atteso alfabeto. 

Questo fatto, che ameremo aver passa­
to sotto silenzio, lungi dallo scoraggiare 
ci sarà di incit.amento per quel Siens.o di 
arte e spirito inventivo che, nella nostra 
terra, hanno sempre allignato fecondi . 

(Montagnana) LUIGI SOLIANI 
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LA REGOLA DELLA «I» NEL SISTEMA CIMA 

Chi esamini la cc Stenografia Italiana 
Corsiva)) da un punto di vista tecnico, non 
può fare a meno di notare che una delle 
peculiarietà di questo praticissimo siste­
ma è costituito dai segni delle sue, vocali. 
Essi infatti hanno la proprietà di unirsi 
senza angolo a quasi tutte le consonanti 
preceden"ti; il fatto che taIe l'accordo av­
viene in modo molto agevole (specialmen­
te per i segni delle vocali a ed e, crre so­
no i più caratteristici), unito alla mancan­
za di filetti, fa sì che si ottenga, ol'tre. al­
la sillabicità, quella velocità che rappre­
s.enta forse il più grande pregio del si­
stema. 

Tra i segni delle vocali, fa però ecce­
zione quello dell'i, il quale, se dov,esse 
comportarsi come gli altri, formerebbe 
con molle consonanti un segno poco scor­
revoLe e facilmente confondibile con la 
o, a meno che non si dovesse unire un 
angolo, come fa il segno di l'i. L'Autore 
avrebbe forse potulo escogitare un segno 
facilmente l'accordabile, ma pref.erì inve­
ce girare l'ostacolo in un modo più bril­
lante, facendo diventare un pregio del si­
stema ciò che invece poteva risolversi in 
danno. Infatti l'indicazione della i, dalo 
che avviene mediante l'omissione, risulta 
più veloce di quella delle altre vocali, ed 
è forse per questo motivo che è stata ap­
plicata .alla vocale più frequente .. 

Pier la storia occorre però ricordare 
che l'indicazione negativa della i trae ori­
gine da quella della e del sistema D'Ur­
so, la quale segue la tradizione tayloria­
na - gabelsbergeriana - pitmaniana - me­
schiniana. A questo punto giova anche no­
tare che la vocalizzazione cimana, per ra­
gioni sia storiche sia tecniche, non ha 
quasi nulla in comune con quella di altri 
sistemi, che apparentemente gli si posso­
no avvicinare, come il Coulon de T hev e­
not, il Duployè, l'Arends, il Lombardi 
(Foniconia), ecc. 

Ho detto che la i si omette .quando il 
suo segno non si potrebbe unir.e con la 
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consonante brecedente, in confronto alle 
altre vocali: essa si sct.ive invece quando 
il suo segno si può unire alle consonanti 
precedenti come tutte le altr.e vocali, se~­
z'angolo (dopo c(h), g(h), sc(i), gn, l, glz, 
s, z) o coll'angolo (dopo qll e gll: certo 
si potrebbe stabilire la l1egola di ometlere 
la i anche dopo qu e gu, ma allora non 
vi sarebbe modo di distinguere queto 
da quiete, data la sempre necessaria unio­
ne ad angolo, mentre per esempio pa e 
pia si differenziano appunto per l'angola­
zione). 

La regola dell'i nella 19a ed ultima 
edizione del Codice del Sistema è espres­
sa in questo modo: cc La vòcale i prece­
duta dalle consonanti p, b, cri), g(i), I, 
v, n, m, t, d, si omette ... In altre parole 
la vocale· i si tace dopo tutte le consonan­
ti eccetto 1', I, s, z, c(h), g(h), gn)l. A 
questle ultùne consonanti bisognerebbe 
aggiungere gli e sc(i); è vero che dopo 
quest'ultima si potrebbe omettere la i, 
ma per ragioni non grafiche, bensì fo­
netiche. 

In tutte I,e edizioni precedenti dopo 
l'ultima frase veniva aggiunto cc e ciò per 
la speciale funzione che queste ultime 
hanno nella formazione delle composte)); 
mi ricordo che quando studiai il sistema, 
neHa 13a edizione, mi stupii di fronte a 
tale spiegazione, che mi parve forzata. 

E' chiaro che le l', l, s, hanno una fun­
zione speciale nella formazione delle. con­
sonanti composte; ma ciò non può dirsi 
invece per gli, gn, sc(i), e tanto meno per 
i suoni c(h), e g(h), che si comportano 
esattamente come t, d, ecc. Ma poi la re­
gola dell'i è dovuta essen'zialmente a ra­
gioni grafiche, non fonetiche, perciò l'u­
nica spiegazione che conveniva dare era: 
cc ••• perchè quesli segni si possono. unire 
alla i come si uniscono alle altre vocali l). 

La regola dell'i, combinandosi con la 
prima regola del sistema, dà luogo ad 
umoni particolari (not,evoli soprattutto 
quelle con cin, tim, pis, liz), in cui i se-

f(ni di ci, gi, li ecc. si comporlano come 
vocali. COl1lbinandosi con la regola dell'I' 
~engono a formarsi i segni delle sillabe 
ci/', gil', lil',~ ecc. 

Quanto alla lettura, essa avviene facil 
mente, poichè nei casi in cui le vocali a, 
e, ' 0, u si indicano alfabeticamente, s:e SI 

vede una delle consonanti cri), g(i), t ecc. 
non seguita da alcuna vocale, si legge su­
bito la i; e quel che più conta, _ nei casi 
in cui potrebbero insorgere confusioni, 
soccorrono nuove opportun,e regole di 
precisione. 

E' particolarmente interessante esami­
nare questi espedienti, mediante i quali 
si ottiene la distinzione tra gruppi di let­
tere che contengono i segni di cri), l, ecc. 
seguiti o non seguiti dalla i. 

Segni di C (i), T, ecc. seguiti da vocali. 

L'unione normale tra consonant.e e vo· 
cale avviene senza angolo; se tra i due se­
gni si trova una i, il dittongo' si indica 
mediante l'unione della vocale ad angolo, 
che certe volte avviene in modo agevole, 
altre volte meno. 

Allo stesso modo si uniscono le vocali 
Tafforzate, per l'indicazione della l', in ca­
si come cii-retto, mi-I'acolo, per quanto 
per comodità si possa anche scrivere dir­
etto, mil'-acolo. I segni di ciI', ti/', ecc. si 
debbono soprattutto usare in parole: come 
til'-i-amo, indicando la media mediante la 
unione ad angolo, perchè altrimenti, vo­
lendo s~guire la sillabazione, cioè volen­
do scrivere ti-ri-a mo, sarebbe giocofor­
za indicare alfabeticamente la i, dato che 
Lra t e l'i l'angolo è inevitabile (si noti 
però che in pratica si può uS'are l'abbre­
viazione l-riamo). 

Caso di C (i), T, ecc. seguiti da. consonanti. 

I segni di c (i), t, p, ecc. quando indi­
cano queste consonanti seguiti dalla i, si 
uniscono direttamente alle consonanti se­
guenti, di solito ad angolo. Quando inve­
ce i suoni delle due consonanti debbono 
unirsi direttamente, si incrociano i segni. 

La regola dell'incrocio, che corrispon­
de a quella esistente nel sistema Gabel-

sherger-N oe per le consonanli composte 
cl, gl, spl, che in tal l;lOdo vengono di­
stinte dalle, rispettive cc consonanti s·illa­
biche) con e, mancava nelle prime edi­
zioni del Manuale Ufficiale;. essa fu ag­
giunta, mi sembra nel 1919, ma non fu 
messa come corollario della regola dell'i, 
bensì fu relegata in fine della prima par­
te de,l libro, tra le altre note meno im­
portanti teoricamente. E' probabile quin­
di che non tutti abbiano compreso l'im­
portanza, a dire il vero però più dottri­
nale che pratica, di questa regola; tanto 
più che la sua esposizione potrebbe esse­
re migliore quanto a chiarezza e proprie­
-tà di espressione. Alcuni studiosi ritengo­
no che la regola dell'incrocio serva sem­
plicemente per scrivere con esattezza pa· 
role come peptone, alla, amigdala, mne­
monico, ritmo ecc.; io mi permetto di dis­
sentire da questa opinione, poichè quelle 
parole si scrivono e si leggono con iden­
tica esattezza sia coll'incrocio sia senza. 

La regola è espressa così: cc Le COil­

sonanti mute nelle sillabe composte si in­
dicano col loro proprio segno tagliato 
d'alla consonante seguente )l. 

Anzitutto· è poco chiara la denomina­
zione di cc consonanti mute l). Da un punto 
di viSita rigorosamente fonetico si chia­
mano cc mute)) le consonanti s, z, seri), 
c(i), c(h), I, p, I, j. Sotto un punto di 
vist.a, in quella fonetica semplificata che 
è alla base dell3' tecnica stenografica, si 
possono indicare come cc mute)) le con­
sonanti cri), g(i), c(Il), g(h), l, d, p, b, 
I, v. Invece nel sist.ema Cima in partico­
lare si 'pos,sono chiamare cc mute l), come 
avv·erte giustamente il Prof. Benenti nel' 
suo cc Cours complet de stenographie 
française système Cima l), cc leSI consonnes 
après lesquelles on supprime la i)); è 
proprio questa la classificazione che ha 
valore per la regola dell' incrocio, daLo 
che esso è appanto una conseguenza 
d'ella soppressione del!' i. lo mi auguro 
che venga pres'to il giorno in cui in ma­
teria di tecnica stenografica si potranno 
usare termini veramente adatti ad e,spri­
mere le qualità di reale importanza nei 
vari sistemi, e non p l'e,si a prestito dalla 
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fonetica, la quale secondo il mio modesto 
pareJ'e giova alla stenografia solo entro 
limiti ristretti e · ben de,finiti. 

N on è neppure chiara per gli allievi 
l'espressione « sil1abe composte »; caso 
mai converrebbe parlare di « consonanti 
composte» . Ma le consonanli « mute» 
possono formare deUe consonanti compo­
ste anche quando sono precedute d'a r, l, 
n, (o m), s, è chiaro che in questi casi 
non si applica affatto l'incro.cio. La regola 
dell'incrocio in pratica vale però soltanto 
per I, d, p, b, I, v, dato che dopo cri), 
e 9 (i), non ci sono mai altre consonanti; 

. e quanto al caso frequentissimo di n 
od m seguiti da consonanti, pe,r essi viene 
stabilita un' indicazione speciale (nelle 
prime edizioni del sistema il ' distacco di 
segno, ora un occhiello) . 

Si può osservare, poi che generalmen­
te nessuno applica la regola dell 'incro­
cio nei casi che capitano più frequente­
mente, e cioè quando una . cons'onante 
« muta» è seguita da l. Solo la Prof. 
Fenoglio, in una sua antologia, scrive 
pl applicando l'incrocio. Anzi, a voler 
essere pignoli, anche quando dopo i, Il, 
P ecc. si deve scrivere la r (in fine di 
parola, in casi come otre) si dovrebbe a 
rigar di logica seguire la regola dell'in­
crocio, ouantunque non ' possa sorgere 
ness una confus·ione con tir, dir, pir ecc. 
poichè questi gruppi si indicano coi se­
gni speciali allungati. 

La regola dell'incrocio vie,ne da al­
cuni intesa in questo modo: « esso si 
deve usare quando due consonanti mute 
si trovano d'i seguito» . Al contrario, i 
casi di applicazione di questa regola ven­
gono solo determinati dalla possibilità di 
leggere una i dopo la prima consonante. 
N on è affatto necessario scrivere tecnico 
incrociando il c(iI) coll'n, poichè la i 
dopo c(h) si indica alfabeticamente (in 
pratica poi si può usare l'abbrevi.azione 
terlllico, indicando o no la doppia n) . 

Lo studio che ho voluto fare della re­
gola dell'incrocio potrà forse essere sem­
brato troppo pedante e minuzioso, ma a 
me s'eml)ra giusto, dal momento che que­
sta regola è stata inlrodotta dall'Autore 
nel Codice del Siste()J.a, che essa venga 
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ben compresa ed applicata da insegnanti 
ed allievi. Certo però che, da un punto 
di vista pratico, essa non è necessaria, 
come non. è ind'ispensabile insegnarla 
agli studenti, data la scars,issima fre­
quenza delle consonanti composte a cui 
si può applicare, per cui non potranno 
mai sorgere confusioni per esempio tra 
capto e capito, afta ed aflitto, flato e {l­
lato; perciò la si polrcllbe abolire' sem a 
(bnno. 

Finora ho esaminato casi in cui la 
presenza o meno della i tra i due segni 
viene ipdicata facendo variare. i rapporti 
lra questi due segni (unione ad angolo, 
incI'oc.io). Ma evid'entement'e' non è pos­
sibile fare ciò quando i segni di c(i), t, p 
ecc. sono fìnali di parola. Omettendosi 
generalmenl e le vocali finali, e tra essc 
ìa i, sarà necessario indicare esplicita­
mente questa vocale in un numero ri­
strello eli casi, che mi propongo di esa­
minare. 

Monosillabi finenti in I. 

La i finale non si scrive, ed in lal 
modo si dislingue il monosillabo (per es. 
di) da altri che terminano con altre vo­
cali, perchè queste si scriverebbero (per 
esempio: da de, do). 

Cognomi finenti in I. 

Vale la stessa semplicissima regola 
daLa per i monosillabi. 

Per qlle1li finenti in ni, mi si avrà 
cura di usare per questi gruppi fìnali il 
segno alfabetico di n e m, così si distin­
guerà per esempio Ghironi da Ghiron, 
Ghiron e ecc. Non bisogna dimenlicare 
infatti che le consonanti n, m nel sistema 
Cima hanno due segni, cio,è quello alfa­
betico lungo, e l'uncino od occhiello; men­
tre Quest'ultimo serve, sempre solo per n 
(o m), il primo invece può signifìcare 
anche il gruppo ni (o mi) . 

Nei cognomi accentati si dovrà sem­
pre scrivere l'accento. 

.Parole accentate finenti in I. 

Di solito si è obbligati ad usare l'ac­
cento, . per distinguere ad es parli da 
parli ; alcuni invece in questo caso pre­
feris'cono indicare la i alfabeticamente, 
dato che scrivendo pal'tì eoll 'accento si 
potrebbe confondere col segno della de­
sinen'za (e)nz leggendosi partenza. La 
parola partii si può indicare scrivendo il 
segno della i semplice, oppure attraver­
sato da una secante (come quella deTIc 
,consonanti doppie). 

Non è neeessario indicare l'accento 
per parole che terminano con ni o mi; 
per es. l'uso del s,egno alfabetico di n 
basta per distinguere fini da fini.. 

Stenografando in francese (co.Jl'adat­
·tamento Benenli) si deve sempre indica l'C 
la i fìnal.e di parola. 

Parole troncate alla vocale accentata. 

Il tronca mento alla vocale accentata è 
un ' importante abbreviazione che si usa 
da tempo nel sistema Cima. E' chiaro chc 
generalmente non si potrà fare il tronca­
mento in presenza di i, pel'chè, volendo 
.scùyer'e per es. avito abbreviato avi, si 
leggerebbe CiVO (e non è certo il caso di 
.Slcl'ivere l'accento, tanto più che potrebbe 
:sol'g'ere confusione con avanzo). 

Si potranno però abbreviar e in questo 

GIOVANNI VINCENZO CIMA 

modo le, parole troncando le quali rimane 
solo uno dei segni cri), t, p ecc. Per es. 
la parola piccolo si può abbre'viare pi 
(l'esempio è del ICodice del Sistema), e 
questa sillaba, indicata mediante il sem­
plice segno della p, deNe necessaria­
mente essere interpretata con esattezza. 
La sillaba pi potrebbe poi ·ess.ere usata a 
seconda dei casi per piva, pino ecc. 

Si possono pu l'e troncare le parole, 
anche polis,illabe, immediat.amente dopo 
ni e mi; per es,. amico, scritto ami, col 
segno alfabetico della m, s.i distinguerà 
subito da G'm (o), per la cui m si usa l'un­
cino. 

Dalle oss,ervazioni falbe risulta che la 
regola dell'i del Sistema Cima, per quan­
to semplice nella sua concezione ·e neHa 
sua esposlzlOne, tuttavia, per il gnande 
numero dei casi in cui dev'e essere ap­
plieata, sia s.ola sia in relazione con le 
altre regole, e per J.e dive.rse evenienze 
che si possono riscontrare nella forma­
zione d'egli stenogrammi, merita la piu 
attenta considerazione da parte degli 
studiosi e degli insegnamenti. 

Casale Monf., Via Mellana, 7. 

PIER GIUSEPPE RICOLF I 

CORSO RAPIDO DI STENOGRAFIA ITALIANA CORSIVA 
XX Edizione . Prezzo L. 10.-

.OTTO DALLA BARATTA 

VOLETE STENOGRAFARE? 
Ed. Ulrico Hoepli - Milano 1945 Prezzo L. 25.-
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STENOGRAFI CON LA MANO SINISTRA 

Ore antimeridiane in una scuola 'pri­
vata del centro di Dresda. Ragazze vanno 
e vengono, siedono nelle sale, scrivono a 
macchina, seguono i loro maestri, appro­
fondendo la tecnica della tenuta dei li· 
bri, imparano stenografia, le lingue stra­
niere. Solo in una stan'za isolat.a, non c'è 
rappres.entanza del sesso gentile, Seg­
gono solo soldati, sui banchi di scuola, 
giovanotti adorni del nastro della croce 
di ferro, onorati del segno argenteo delle 
ferite. 

Si tratta di una scuola organizzata per 
quei soldati che, privi deHa mano d'estra, 
od avendo l'arto immobilizzato, non sono 
più in grado di avere l'impiego che oc" 
cupavano prima della gloriosa f.erita. 
C'erano indubbiamente delle preoccupa' 
zioni in questi soldati mutilati, pe.r quel 
che riguardava l'avvenire; come si può 
essere bravi contabili disegnatori o tecni­
ci, mancando di un arto? 

Eccoli dUlH1ue al momento dell' in­
gresso nella scuola. Seggono avendo , un 
quaderno sul banco, la cui posi'zione ver­
ticale facilita la direzione deUa scrittura. 
I! Maestro, che scrive da anni con la 
mano sinistra, va da scolaro a scolaro, 
indica la posizione della carta, il modo 
migliore per tenere la penna, infaticabil­
mente operoso nel rendere più . facile che 
sia possibile, lo scrivere a questi scolari 
di eccezione. 

N oD. è facile scrivere con la sinistra. 
Molto più .difficileì dell' apprendimento, 
da bambini, dello scrivere con la mano 
destra. 

Allorchè il soldato si presenta per la 
prima volta a scuola, il maestro prega di 
serivére la frase: « così ho ,scritto, con la 
mano sinistra, nelle prime ore del mio 
corso )J. Si scrive necessariamente male, 
senza una direttiva. Ma per tranquilliz­
zare lo scolaro, ecco che il maestro trae 
una raecolta contenente innumerevoli 
saggi; molto peggiori di queUo offerto 
dal soldato alle prime armi con la scrit­
tura traeciata con la mano sinistra. Poi 
il maestro most.ra i saggi degli sLessi 
pal'teeipanti al corso, scritti dallo stesso 
soldato - scolaro d'opo un mes,e, due 
mesi, tre mesi. Mostrano indubbiamente 
un grande progresso, Finalmente il Mae­
stro indica una terza raccolta di saggi di 
scritlura redatti alla fine del eorso, non 
solo contrassegnati da una notevole leg­
gibilità, ma anehe pregni di una loro ca­
ratteristica grafiea, fortemente espres­
sivi. 

N on solo la scrittura, ma anche la 
stenografia i soldati imparano, serven­
dosi della sinistra. Ed in un tempo rela­
tivamente breve, imparano a scrivere a 
macchina eon una sola mano. Il direttore 
di que.sì,a scuola, che aecoglie gratuita­
mente i feriti ponendo a Im'o disposi­
zione gli strumenti dello serivere, ha già 
istruito più di duemila soldati restituen­
do così, ai gloriosi mutilati, la piena fi­
ducia nelle. loro possibilità avvenire. 

D([s Reich. 14 giugno 1943. 

G. Egon. SCHLEIl'iITZ 

BIBLIOTECA DI STUDI GRAFICI 
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n. 1 - G. Aliprandi: STUDI SULLA ' GRAFIA 
n. 2 - A. Caffarelli :LE SCRITTURE NEI DUE PLINIO 

Ogni quaderno L. 10.-

I 
J 

A 
B 
C 
D 
E 
F 
G 
H 
l 
J 
K 
L 
M 
N 
O 
P 
Q 
R 
S 
T 
U 
V 
W 
Z 

bbl 
bbl' 
bI 
bl' 
bsk 
bstl' 
cch 
'ch 
cht 
ck 
cl 
cn 
cq 
cl' 
dr 
ffl 

FREQUENZE DATTILOGRAFICHE 
(V. Bollemno 1940, pp. 273-275; 1942, pp. 166-170) 

Diamo i risultati statistici di due serie di 10.000 parole ciascuna. 

MAIUSCOLE 

la 

79 
12 
97 
47 
46 
18 
49 
4 

86 
3 
l. 

77 
49 
57 
18 
68 
11 
40 
61 
17 
19 
23 

3 
4 

7 
3 
8 

15 

'26 
'246 

l 
lO 
3 

55 
'23 

2 

Ira 
81 
38 
81 
52 
45 
28 
47 
6 

107 

5 
83 
62 
62 
14 
73 
19 
3'2 
75 
19 
38 
27 

2 
3 

Il" 

9 

11 
24 

18 
2'27 

l 

a 
b 
c 
d 
e 
f 
g 
h 

j 
k 
I 
ll1 
n 
o 
p 
q 
r 
s 
t 
u 
v 
w 
x 
y 
z 

ffr 
fl 
fr 
ft 
gh 
ggr 
gl 
gm 
gn 
gr 

18 hm 
l lb 
9 Ic 

31 !eh 
13 Id 

l lf 

I. ORDINAMENTO ALFABETICO 
Vocali e consonanti 

MINUSCOLE 

la 

5601 
441 

1864 
1689 
5774 

461 
737 
412 

5444 
l 
6 

2841 
1146 
3341 
4488 
12'20 
219 

2900 
2188 
3042 
1347 
869 

O 
7 
l 

381 

Ira 
5613 bb 

415 cc 
2071 dd 
1967 ff 
6241 gg 
524 Il 
796 rnm 
444 nn 

5811 pp 
5 rr 
9 S8 

2984 U 
1222 vv 
3545 zz 
4568 
1263 
226 

3142 
2350 
3262 
1464 

88:3 à 
lO è 
5 
2 ò 

432 ù 

DOPPIE ' 

47 
111 
13 
48 
68 

477 
53 

111 
82 
75 

270 
345 

41 
44 

VOCALI 
ACCENTATE 

103 
115 
19 
39 
46 ' 

CONSONANTI COMPOSTE 

9 
55 

6 
'2 

146 
7 

75 
62 
l 

13 
2 

17 
2 

2 Ig 
2 lk 

49 1m 
I In 
9 Ip 

Iq 
122 Il' 

Is 
65 Isc 
81 Il 

Hl' 
3 Hz 

Iv 
4 li: 

12 mb 
- I mbl 

lO 
l 

22 
l 

16 
l 

15 
2 
l 

68 
19 

8 
8 

41 
5 

Ira 
55 

148 
9 

74 
63 

506 
31 
91 
70 

10'2 
279 
447 

2<1 
69 

Il' 

103 
108 

'20 
46 
31 

Ira 

aa 
ae 
ai 
ao 
au 
ea 
ee 
ei 
eo 
eu 
ia 
ie 
Il 

io 
iu 
oa 
oe 
oi 
00 
ou 
ua 
ue 
ui 
uo 
uu 
uia 

Il mbl' 
l mc 

16 meh 
mg 

lO mp 
1 mpl 
5 mpl' 
8 nc 
3 nch 

79 nel 
31 nd 

l ndr 
4 nf 
3 nfr 

45 ng 
1 ngh 

DITTONGHI 

34 
55 

29 
44 
8 

56 
20 

8 
369 
134 

1 
376 

67 

9 
28 

l 

117 
132 
60 
64 

7 
l 
l 
l 

81 
8 

2'2 
64 
25 

185 
3 

26 
l 

50 
3 

2 
'21 
55 

23 
20 
4 

66 , 
24 
4 

380 
170 

2 
455 
85 

l 
7 

39 
lì 

, '2 
129 
132 
74 
713 

l 

II" 

13 

71 
3 

18 
77 
25 
2 

201 
') 
;) 

20 
l 

23 
6-
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Ja Il' I. Il. I. II. 1. Il. 
CONSONANTI COMPOSTE 

ngl 7 9 rd 46 70 sek l ti 2 6 411 nt 25 neh 7 gm l 18e ngr l 3 ,rf 2 5 sel 2 3 tm 5 l 396 st 23 dr 7 mbr l meh ngi l rH 3 seh lO 6 tI' 122 108 246 eh 22 II{l 7 ngl l nfr nk l rg 20 27 sd 1 2 Hl' l lO ,244 pr 22 mpr 7 spi' 1 ngr nl l rgh 2 1 sdr 1 VI' 21 14 185 nd 21 vr 6 gh l ngi nq 19 18 rgl 1 5 sf 28 13 vtr l 165 nz 20 rg 5 mbl l nseh nr 3 2 rk 1 l sg 2 4 xtr l 146 gl 20 rz 5 pl l nx ns 79 61 rl 28 26 sgl l 132 se 19 !tI' 5 tm l ppl nseh l rrn 64 96 sh l 122 tI' 19 nq 4 spl 1 ps nt 411 509 l'n 43 70 shl 2 PUNTEGG IATURA 110 l't 18 nv 3 bbr 1 rgl ntr 37 48 l'p lO 7 si 3 7 86 sp 17 Id 3 en l rk nv 18 20 l'pr 3 3 sm 13 21 I- II' 86 str 16 Ip 3 ndr l l'Lp 11X 1 1'8 82 84 sn l 82 rs 15 Iz 3 ngh l sd nz 165 68 rseh 2 sp 86 94 , 656 646 81 mp 15 ' rb 3 nr l sd i' pl 5 lO l'l 110 128 spl 4 ' o 333 386 79 ns 15 l'eh 3 rpr l sh ppi l l l'tp l spr 7 2" , 
179 183 3 sI l sgl 75 gn 13 le ppr 2 1) l'tI' l sptr l 73 90 68 lt 13 sb 2 fil l sq pl' 244 213 l'V 11 15 sq l 4 45 , 49 64 13 seh 2 ggr l Lh 396 365 34 31 ne prr 2 l'W l sI: « )) 

64 rm 13 sm 2 leh l ttr ps l rz 20 13 str 86 85 ; 36 30 62 gr 12 " sv 2 , lf l xtr l'b 15 8 sh 13 3 stv l ! 19 13 55 Cl' 11 l'V 2 ls, :re 34 27 se 132 129 sv 12 lO ? 19 8 55 fr lO cI 2 ppr PUNTEGGIATURA 
:reh 15 24 seh 13 16 th l 2 ( ) 7 7 50 ng lO Ig 2 l'f 656 

46 l'd lO seI' 2 rgh 333 
43 l'n 10 l'p 2 scI 179 
41 mb 9 fl 2 sg 73 
37 ntr 8 bi 2 tI 45 
34 re 8 Ir l ck 36 

Il. ORDINAMENTO PER FREQUENZE 28 l'I 8 Iv l hm 34 « )) 
28 sf 8 l'z 1 lk 19 ? 
26 eeh 8 mpl 1 Iq 19 

lo Serie 26 nf 7 bbl l In 7 ( ) 

II. Serie 
MAIUSCOLE MINUSCOLE DOPPIE DITTONGHI 

• MAIUSCOLE MINUSCOLE DOPPIE • DITTONGHI 
'97 C 5774 e 447 Il 376 io 107 I 6241 e 506 Il 455 io 
86 I 5601 a 345 tt 369 ia 83 L 5811 i 447 tt 380 ia 
79 A 5444 i 270 ss 134 ie 81 A 5613 a 279 S8 170 ie 
77 L 4488 o III e 132 ue 81 C 4568 o 148 ee 132 ue 
·68 P 3341 Il 111 nn 117 ua 75 S 3545 n 102 rr o 129 ua 
61 S 3042 t 82 pp 67 iu 73 P 3262 t 91 nn 85 iu 
'57 N 2900 r 75 rr 64 uo 62 M 3142 l' 74 ff 78 uo 
49 G 2841 l 68 gg 60 u,i 62 N 2984 l 70 pp 74 Ul 
49 M 2188 8 53 mm 56 ei 52 D 2350 s 69 zz 66 ei 
47 D 1864 e 48 ff 55 ai 47 G 2071 c 63 gg 55 ai 
46 E 1689 d 47 bb 44 ea 45 E 1967 d 55 bb 39 oi ' 
40 R 1347 u 44 zz 34 ae 38 U 1464 u 31 mm 24 eo 
23 V 1220 P 41 vv 29 au 38 B 1263 P 24 vv 23 au 
19 U 1146 m 13 dd 28 oi 32 11 1222 m , 9 dd 21 ne 
18 O 869 v 20 eo 28 F 883 v 20 ea 
18 F 737 g 9 oe 27 V 796 g 7 oe 
17 T 461 f VOCALI 8 eu 19 Q 524 f 6 00 
12 B 441 b 8 ee 19 T 444 h VOCALI 4 ee 
11 Q 412 h ACCENTATE l 00 14 O 432 z 4 eu 
4 H 381 ' z l ii 6 H 415 b ACCENTATE 2 ii 
4 Z 219 q 115 è 5 K 226 q 2 aa 
3 y 7 x 103 à 3 Z lO w 108 è l on 
3 W 6 k 46 Ù 2 , W 9 k 103 à l uia 
l K l Y 39 Ò 5 46 Ò 

I .i 19 5 x 31 Ù 
2 Y 20 

t66 - - 67 
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CONSONANTI COMPOSTE 

f)()9 Ilt 20 nv 
365 st 20 nf 
227 ch 18 cl 
213 pr 18 cch 
201 nd 18 mpr 
129 sc IS nq 
128 l't 16 1m 
122 gl In sch 
108 Il' 15 l'V 

96 l'Il! 14 VI' 

!)4 sp 13 sf 
85 str 13 1'Z 

84 rs 13 1lI1)l' 

81 g r 13 dr 
79 It 12 Id 
77 nc 11 bI 
". mp 11 19 H 

70 l'Il lO lb 
70 l'd lO pl 
68 llZ lO ltl' 
65 gn lO s,v 
61 IlS 9 gh 
49 fr 9 cq 
48 ntr 9 bbl 
45 mb 9 ngl 
31 Cl' 8 le 
31 Hl' 8 ls 
27 l'C 8 ppr 
27 rg 8 .l'b 
26 l'l 7 sI 
25 nch 7 l'p 
24 bI' 6 tl 
24 l'ch 6 ngh 
23 ng 6 SCI' 

21 SIll 5 Il' 

RECENSIONI 

Tempo d' estate è Ull poemetto in un­
dici can'ti che GINO STRIULI pubnlÌca da 
Gasl.aldi. Una stol'ia di'amore, vagheg­
giato tra music,a, e campagna, di cui le 
parti migliori sono la t.erza e la settima. 
Forse gioverebbe una maggiore conden­
s,a'zione,' e una ricerca più precisa di raf­
figurare gli stati d'animo, senza forse 
una maggiore tòrnitura del verso che 
non rimanesse a calltare da solo, ma SI 

legasse ai precedenti ed ai successivi. 

Ne I canti della mia primavera edit.i 
sempre da Gastaldi, ENZO BARINO pubbli­
ca una trentina di poesie, precedute da 
una prefaz,ione di Valeria Vampa. Ci si 
sente l'influsso della modernissima poe­
sia italiana, nella suddivisione almeno dei 
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5 
;) 

4 
4 
4 
4 
3 
,3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
'2 
2 
2 
2 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

rf. 
rgl 

lv 
!ch 
sg 
sq 
lb 

ngr 
ndr 
mpl 

lz 
lsc 
scl 
sb 

rpr 
l'n 
spl 
Isk 
ffl' 
n 

nr 
nfr 
ncl 
prr 

rsch 
th 

spr 
shl 
~d 

lstr 
cht 
cn 
ffl 
ft 

lbr 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
o 

Ile 
Iq 
ltz 

lllbi 
nk 
nl 

nst 
IJpl 
rgh 

rk 
l'Il' 

l'W 

sbr 
schk 

sn 
sptr 

SI' 
stv 
tm 
\'tr 

y 

PUNTEGGIATURA 

646 
386 
183 
90 
49 
31 
30 
13 
8 
7 

« » 

periodi ritmici, seppure il Basino non 
toc,ehi mati l'elrmetismo, rimanendo lon­
tano da Ungaretti e da Montale e di 
quanti altri seguono quell'indirizzo. (o 
li direi aspirazione alla poesia, ch'e si con­
cretizza in qualche spunto colorislico o 
d'ambiente alle pagine 23, 71, 87. 

Ben ventun canti serive in sestip.e 
(~JUSEPPE AnBRETTI (JJI bufera, leggen­
da) ancora per i tipi .del Gastaldi che ri­
ve,la avere l'autore scritti e pronti per 
complessivi 80.000 vers.i . Troppa graziar 
E la poesia non si misura a quintali, ma 
alla qualità. E questa dell'Aimaretti a me, 
potrò sbagliare, non piace e mi fa tornare 
col pensiero al tempo del Pergole:si ed 
alle gare a chi faceva i poemi più lunghi. 

DANTE BI.\NCHI 

A PROPOSITO DI TASTIERA ITALIANA 

La lettura dell'interessant.e scritto del 
-culleg,a prof. Roberto Alessandri di Fi­
renze, apparso nel preeedente fascicolo 
di questo « Bollettino», mi suggerisce 
un 'amichevole discussione. 

lo sono fra .coloro che ritengono do­
"eros,o continuare e conclude,re gli shi'di 
per una 'tastiera italiana da creare in vi­
;:;ta della più razionale ed agevole esecu­
zione dei dattilogrammi italiani, ossia 
basata sul principio tanto semplice della 
<c ollocazione più appropriata dei tasti 
delle rispettive le'ttere dell'alfabeto a se­
-conda della maggiore o minore' frequenza 
deJl.e lettere medesime ne,l nostro idioma, 

Il modello n. 2 della « Remington » 
(1878), si presentava già con le lettere 
,ordinate per frequenza secondo la lingua 
locale (l'inglese), in seguito a studi ed 
esperien'ze inlese a controllare ed a sta­
bilire ili modo non dubbio, la grande in­
fluenza della razionalità della tastieras,ul 
rendimento del dattilografo . N atural­
menbe, in ultima analisi, alcune dita ve­
nivano maggiormente caricate di lavoro, 
ma ciò avveniva appunlo in relazione al 
maggiore uso che delle dita stesse già 
.si fa nella vita quotidiana, col vantaggio 
tuttavia di utilizzare - per la scrittura­
zione a macchina - anche la mano sini­
stra, in ogni altra attività tanto irrazio­
nalmente l'eietta! 

Con l'a40zione,anche in Italia, di una 
ta stiera nazionale, nessuna difficoltà in­
<contrerà colui che dovrà apprendere ex 
no\'o' . l'uso d'ella macchina da scrivere, 
mentre i veterani termineranno la pro­
pria operosità dattilografica assai prima 
-che tutte le, macchine a vecchia tastiera 
sian'o state gradatamente sostituite. Ma 
se pure, in definiliva, pochi o molti di 
·codesti veterani s.aranno indotti, volon­
tariamente o nec'e's:sariamente, ad ap­
prendere l'uso della nuova tastiera, non 
'si tratterà cerlamente di problema grave 
.o comunque preoccupante. 

Troverei molto opportuno - come 

l'Alessandri propone - tener conto,nella 
formazione di una tastiera razionale, 
:anche deHa fre'quenza combinala in 
espressioni sillabiche,' e consonantiche. 

Ho scritto troverei e non, più espli­
citamente, trovo, poichè (non v'è pro­
prio mai nulla di nuovo sotto il sole !) 
analoga soluzione. per i gruppi conso­
nan'tici , è sitata, quarant'anni fa, pro­
spettata, studiata ed infine abbandonata. 

Nel 1905, quando Manlio Marzett.i con­
crelava la costruzione della sua macchina 
per stenografare denominala « Tacheo­
grafo» (l), un ,altro valente, collega, Au­
gust.o Alziator, con la intelligente tena­
cia che gli era abituale, aveva pensato 
ael un tasliera razionale italiana per la 
macchina da scrivere, che tenesse conto, 
sia delle frequenze delle singole lettere 
alfabetiche, sia deHe cos.iddetl.e conso­
nanti composte d'el Manuale stenografico 
del Noe. 

Se 'tuttora esiste, nell'archivio perso­
nale, lasciato . dal compianto conl.e Emi­
lio Budan dovrebbero trovarsi tracci e 
dello scambio di corrispondenza e di 
studi avvenuto Snll 'argomento fra lui e 
l'Alziator. Alla fine non se' ne fec,e, nulla, 
avendo il Budan concluso - dapprima 
riluttante, ma poi convinto anche l'Al­
ziator - che, tenendo conto d'elle fre­
quenze alfabetiche in senso generale, 
non era possibile considerare che in mi­
s.ura trascurabile le cosiddette consonanti 
composte,' a meno di aumentare nolevol­
mente i martelletti della tastiera. 

Con tutto il rispetto dovuto ai due 
suddetti studiosi che ci hanno preceduti, 
non possiamo nè dobbiamo tuttavia esclu­
dere che .altri - forse l'Alessandri me­
desimo - voglia e sappia risolvere il 
non faeile, ma senza dubbio allettante 
probiema. 

(1) Vedi Critica stenografiw del maggio 
1905 o questo stesso Bollettino. 

(Milano) FERRUCCIO STAZI 
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UN MAESTRO DI DATTILOGRAFIA CIECO 

Anche ' quando le avversità appaiono 
inSiormonlabiIi e sembrano negare ogni 
speranza, la vittoria premia chi non si dà 
per vinto. Questa verità ha sempre trova­
[o conferma, oltre che negli episodi fa­
mosi della storia, nelle contingenze della 
stessa vita quotidiana, che, offre a questo 
riguardo esenipi significativi e degni di 
eS'Siere citati. 

Un modesto operaio meccanico di Cre­
mona, tutto dedito al lavoro e all~ fami­
glia, rimaneva improvvisamente vittima 
di un grave infortunio motociclistico che 
gli Causava la perdita completa della vi­
sta. La fulminea rovina, spezzando il rit­
mo fecondo della sua vita, non solo to­
glieva l'unico sostegno alla sua famiglia, 
ma rendeva lui stesslo elemento inutile 
alla società. 

RidoLio, a soli 28 anni, un rottame che 
l'avversità respinge ai margini della vita, 
Renzo Camozzi non si diede tultavia per 
vinto; sorretto da una fede tenacissima 
'iniziò una dura lotta contro la sorte nemi~ 
ca: Si applicò ali 'apprendimento della dat­
tilografia, come un qualsiasi vedente, s'en­
za insuperbire per lo slupore che sus:cita­
vano le sue mani, non più guidate dalla 
luce· degli occhi, ma da quella dello spi­
rito. Divenuto in breve tempo un buon 
dattilografo, acquistava una macchina da 

scrivere usata e realizzava i primi guada­
gni. Assistito dall'Unione Italiana dei Cie­
chi, ottenne la regolare licenza per gesti­
re una copisteria; con i risparmi realiz­
zati dal frutto del siuo lavoro acqùistò al­
tre macchine da'ttilografiche ed aprì una 
scuola di dattilografia in ·Cremona, poi 
un 'altra a Verona ed una terza a Brescia, 
ottenendone il riconoscimento da parte' 
del Ministero dell'Educazione N azionale. 

Avval,endosi della sua originaria pro­
fessione di mccanico, egl.i provvede pCtl'­
sonalmente alla riparazione delle SUie mac­
chine, e coadiuvalo da persoriale vedente,. 
sovrintende pure alla parte amministra­
t.iv:p. e tef:;nica délla sua complessa 
azienda. 

Hecentemenle egli ha aperto in Vero~ 
na anche una scuola di stenografia. 

Non sono ancora trascorsi cinque anni 
da quando il giovane Camozzi ha inizia­
to, da cieco, la ricostru'zione della sua vi­
ta, e già i risultati cònseguiti in questo 
breve periodo appaiono imponenti: 80 al­
lievi frequentano oggi le sue tre scuole di 
da'ttilografia e 47 quella di stenografia. 

Renzo Camozzi ha vinto J.a sua batta­
glia. Dalle tenebre della cecità risalendo 
verso un avvenire che la sua tenacia e la 
sua fede hanno ricostruito migliore del 
passato, eglI ha meritato la sua viltoria. 

DATTILOGRAF I A 

Dalla corrispondenza in arrivo al Pri­
mo Centro Italiano di Studi Dattilogra­
fici, stra/ciamo i seguenti brani, ritenen­
doli meritet'oli di pubblicazione. 

Pesa.ro, 18 No~embre 1943 

Ogni qualyolta si parli e si scriva di 
« tastiera italiana » e quindi di frequenze, 
si fa cenno soltanto a « lett'ere alfabeti­
che l), 

Pe.rchè non si tien conto anche della 
punteggiatura? non è ben notevole la 
frequenza della virgola? 

70 -

E non è più frequente di quello di 
parecchie lettereaIf.abetiche, l'uso "di al­
tri segni d'interpull'zione e, speciali, quali 
ad esempio le sottolineature e le paren­
tesi? SERGIO CECCOLINI 

Sondrio, 2-12-43 

Ii I CongressO Dattilografico di Pa­
dova sarà eertamente il benvenuto e le 
sue decisioni daranno indubbiamente 
frutti copioSti, ma per quanto concerne la 
questione preliminare della diteggiatura 
si dov.rehbe cominciare s.in d'ora a fis­
sare una norma unica e gene,rale per non 

j 

continuare nell'odierna Babele delle die­
ci, otto e cinque dita, a scelta od D. ca­
priccio dei vari insegnanti. 

CARMELA MOISEH 

Milano, 8 aprile 1944 

N el fascicolo 86 (1942) deI «( Bollettino 
dell'Accademia Italiana di Stenografia», 
e precisamente nell'articolo Datlilog1'Qfìa 
e igiene, il medico aziendale ram­
mentava che « il dott. Walpole di De­
tl'oit bene aff.ermò, ( dopo lunghi studi 
« ed esperienze pratiche, che l'impiegato 
« non deve restare alla macchina più di 
« cinque ore al giorno, nè più di tre ore 
« conseculive l). 

Da mio padre vedovo ho ereditato 
quattro sorelline, oggidì tutte impiegate 

come dattilografe e tuno con orario di ' 
sette ore giornaliere ininterrottamente 
dedicate a lavori dat'tilografici. Tre di 
esse hanno frequenti malesseri dal me­
dlco di famiglia attribuiti in prevalenza 
8d eccess.o di lavoro dattilografico, ma 
questo parere non è condiviso dai me­
dici delle (( Mutue l) . 

Sarebbe un LeI risultato se il suddetto­
responso del dotto Walpole venisse auto­
revolmente diffuso fra i capi aziende af­
finchè almeno quelli coscienti e coscien­
ziosi si persuadessero che i lavoratori 
della macchina da scrivere sono oggi, 
nella generalità, eccessivamente sfruttati, 
se non per malvolere, certo per incom­
pelenza o riprovevole disinteressameI)to ' 
dei datori di lavoro. TULI.IO LEVATI 

IL «TACHEOGRAFO» MARZETTI 

La Critica stenografica, diretta da FERRUC­

CIO STAZI pubblicava nel suo n. di ma,ggio 190.5 
(AnllO' I) un articO'IO' su « ManllO Marzetti e il 
suo 'Tac.lleografo'», illustrato con tre fotO'­
grafie. Anche per una ragiO'ne, stori()a, ripro· 
duciamo alcuni passi, relativi a particolari 
tecnici. . 

La piccola, macchina, completamente ricO'­
perta di pdle, si presenta cO'me. un :astuccio 
delle dimensioni di ciTca centime,tri 20 . 1'i' . 6; 
del peso di circa un chilog'Tainmo· e mezzO'. 
Aprendo il cO'perchiO' superiore si scopre la 
tastiera e la macchina, è senz'altro pronta per 
scrive'rel. 

La "bastie,ra è cO'mpO's·ta di 11 tasti ognuno 
d.e.i quali mediante un s·emplicissimo e ben 
st.udiato congegno di leve" s-c.rive una lettera 
su una s.triscia di c:aTta neIl'interno della 
macchina .. 

Questi tasti possono esser<3 battuti tanto 
isolatamente., quanto parecchi eO'nh:nnporanea· 
mente, cosicchè un opportuno sistema, di com­
binazione d,elle lette,re corrispondenti fa sì 
che si possa serivere una sillaba iiitera per 
ogni battuta, e di qui na.turalmente una 
grande vc·locità di scrittura. 

Tale sistema, sebbene a prima vista sem· 
bra pre,senti fo.rti difficoltà, è invece sempli­
ci,~simo e in bre.vif1simo tempo può venire ap­
preso e bas.tano pochi mesi di pratièa per 
raggiun~l'e fO'l'ti velocità. 

Dal latO' meccanicO' poi il taehigrafo è ve­
ramente meraviglioso pe·r la sua semplicità e 
per il modo geniale con cui vennero risolti 
i più difficili problemi meecanici. 

I due rulli, da. cui si svolge- la carta e 

l'altro su cui si avvolg'e" dopo SClritto., si. 
trO'.vano pia.zzati orizzontalmente sotto la ta- · 
stiera. La striscia di carta, svolgendosi gui­
data da apposito l'ulletto, passa: sopra, un cu­
,~cin.etto davanti ai c:aratte-ri, su C'ui avviene 
l'impress,ione; quando, pe.r me·zzo di un ap­
positO' cricche.tto, funzionante ad ogni bat· 
tuta di t.astO', 'viene avvo-lta nel suo disco . . 
Questo è munito di un geniale cong'egno per­
mettente di to.gliere fac.ilmNlte, da esso la 
-c.al'ta una voltra, terminat.a la stenoseriziO'ne. 

un secondo modeUo dI . questa. macchina 
già in cost.nlziO'ne, avrà par'ecchi importanti 
pe.rfooionamenti, primo fra i quali un con· 
gegnO' che permetterà di f:a,r avvolger la, carta 
sul disco a.vvO'lge,nte, come so-pra, detto, op­
pure, a volO'ntà, di farla uscirè libel"a all'in· 
fuori della. macehina da una apposita fine­
stra . Que-s-ta, seconda. dispO'sizione è special­
mente utilissima per l'uso della macchin'a 
nelle ca.~e- comme,rciali, per l'inse.gnamento e 
per tutti quei casi insO'mma dove si debba 
stenogr-afare per un tempo relativamenfe ' 
breve e tradurre subito lo stenoscritto. Il 
nuO'·vO' modello sarà inoltre di dimensiO'ni an­
cora più piccole e di peso più limitato, non· 
chè di forme più e.]eganti e più pratiche. 

La RejJublJ!ica Fascista (Milano, 1 ottobre 
1944) pubbliea,: « lIIanlio Marzetti, vi.ce pode­
stà eli Milano, trasferitosi a Mi lano· dalla na· 
tia Pesa.ro, ,i fece subito notare dagli esperti 
per un' inve,nz:iO'ne di carattere te-cnieo nel 
eampo stenograficO', presentando il tacheogr.afo , 
M:arzetti di cui si fa tuttora cenno nella En­
ciclopedia Trecc,ani». 
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TAVOLA N. 1 

Cassiere 

Chimico farmacista 

Commercialista 

Contabile ( uomo) . 

Contabile (donna) 

Corrispondente (uomo) 

Corrispondente (donna) 

DattHografo 

Dattilografa . 

Dentista 

Dis1egnatore 

Fatturista 

Ingegnere 

Medico 

Perito 

Progettista 

Ragioniere 

Stenodattilogmfo 

Stenodattilogr afa 

Stenografo 

Stenografa 

TAVOLA N. 2 

Cassiere 

Chimico farmacista 

Commercialis ta 

Contabile (uomo) 

Contabile (donna) 

Corrispondente (uomo) 

Corrispondente (donna) 

Dattilografo 

Da ttilografa 

Dentista 

Disegnatore 

Fatturista 

Ingegnere 

Medico 

Perito 

Progettista 

Ragioniere 

Stenodattilografo 

Stenodattilografa . 

Stenografo 

Stenografa 

.. 

bomande d'impIego (1944) 
(Vedi Bollettino: 1941, p. 45; 1942, p. 39; 1943. p. 60; 1944, p. 3) 

liennalo Febbraio Marzo Appile Maggio liiugno Luglio Agosto Sette mare Ottobre Novembre Dicembre 

6 8 15** Il 

3 6** 3 3 

26** 8 8 8 

52 55** 42 40 

69 68 7l 5:0 

38** 34 20 25 

25 32** 21 19 

16 25** 18 18 

100 109** 92 101 

' 2 4 6** l 

58 67** 52 53 

24** 18 18 12 

4 

1 

l 

31 

61 

S 

11 

i 

90 

l 

,t5 

7 

34. 41 42 75** 4,0 

2 3 0* 0* 0* 

. 14 12 20** 16 15 

30** 20 16 0* 3 

M 52 . 55 73** 68 

ti, .1, 4 6 7 

83 110** 76 77 76 

2** 2** 0* ·0* 1 

5 8** 2 4 2 

8 

3 

l 

2'0 

49 

!l 

9 

Hl 

80 

l 

22 

7 . 

19 

3 

4 

3 

1,6 

29 

6 

13 

21 

78 

0* 

24 

11 

21 

5 

1 

1 

19 

35 

]3 

lO 

4 

52 

:0* 

23 

2 

25 

5** 0* l 

13 lO 12 

6 3 l 

56 44 GO 

4, 10** 3 

57 62 51 

0* 2** 0* 

2 0* 0* 

Offerte d' impiego (1944) 

13 

5 

l 

22 

45 

(I 

14, 

:: 
El4 

0* 

17 

3 

29 

7 ·0* 

4 0* 

2 l 

]4, 4 

74** 17 

6 1* . 

21 5 

7 l 

93 24 

0* 0* 

36 \) 

Hl 3 

2] 

0* 0* 

11* 

0* 

\) Hi 

l 2 

57 42 

2 ,, 4 

67' 87 

2** 0* 

2 0* 

2 

2 

25 

2 

29 

0* 

l 

0* 

l 

0* 

2* 

0* 

1* 

0* 

0* 

0* 

0* 

0* 

0* 

12 
0* 

0* 

0* 

2* 

.0* 
0* 

0* 

0* 

liebnaio Febbraio 'dmo Aprile Maggio liiugno Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre Dicembre 

O;C· 

0* 

2 

8 

8 

9** 

6** 

5** 

18 

l 

8 

4** 

]3 

3** 

1 

. 4. 

7 

O" 

30 

0* 

2 

0* 

4*·* 

l 

]0** 

]2 

2 

4, 

3 

18 

2** 

18 

l 

13 

2 

3 

5** 

11 

6** 

31 

O"' 

0* 

l 

l 

O'K-

4 

4 

7 

l 

5 

11 

0* 

20** 

l 

lO 

0* 

31h 

5** 

4 

3 

28 

0* 

3** 

2 

1 

'0* 

4 

5 

9** 

3 

3 

22 

0* 

8 

2 

21 

l 

4 

0* 

4 

0* 

26 

0* 

0* 

,-, .. 
2 

0* 

8 

17** 

2 

5 

1, 

3· -** .'J 

l 

8 

0* 

. (j 

0* 

l 

:2 
15** 

5 

21 

1** 

0* 

0* 

0* 

0* 

3 

14 

2 

4., 

l 

24 

0* 

IO 

0* 

8 

l 

0* 

3 

4 

l 

27 

0* 

l 

2 

(l-l!' 

0* 

10** 

12 

4 

4 

5 

25 

0* 

13 

3 

25** 

0* 

4 

2 

5 

0* 

40** 

0* 

0* 

5** 

2 

2 

9 

16 

3 

. 6 

3 

21 

0* 

19 

OK-

16 

6* 

3 

4 

5 

2 

37 

0* 

O" 

l 

1 

0* 

:2 

8 

0* 

:2 

l 

13 

0* 

18 

l 

7 

0* 

l 

0* 

3 

0* 

22 

0* 

0* 

0* 

0* 

0* 

3 

G 

0* 
o o 

0* 

19 

0* 

6 

l 

2* 

0* 

0* 

o" 
4 

l 

19 

0* 

l 

l 

0* 

O" 

0* 

l 

1 

0* 

O"' 

3 

0* 

0* 

0* 

11 

0* 

3* 

O· 

0* 

0* 

4 
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1 

0* 

0* 

0* 

. 2 

0* 

O· 

0* 

0* 

0* 

O· 
· 2;C 

0* 

3 

0* 

0* 

0* 

0* 

0* 

1* 

1** 

0* 



PERIZIE GRA F ICH E 

Pro FRANCOI~. pubblica in Sapere (Via 
MIlano N. 22-A. Seregno - Milano) un 
articolo sulle «scritture fals·e al m i Cl' ()­

scopi o i), Interessano i segu'enti brani . 
«La perizia d'indentificazione grafica, 

d·eUa e,rroneamentè " calligrafica", ha 
recentemente subito una trasformazione 
completa ed i. suoi accertamellti sono di­
venuti di importanza decisiva anche nei 
casi più difficili ... La periz.ia grafica ha 
adesso il SlllO posto fra le pe,rizie scien­
tifiche con le sue speciali analisi di la­
boratoriu chimico-fisico, ed è una delle 
ricerche peritali più difficili e delicate. 
.. , l\fun è più l'opinione d el perito calli­
grafo che stabilisce la verità: bensì que­
sta deve, scaturire d'al lento e ponderato 
esame positivo che oggettivamente, dimo­
strano i fatti... Diamo qui schematica­
mente, una idea del come l'esperto studia 
una scrittura e de,i mezzi con i quali rag­
giunge il vero; e, d'altra parte, del come 

, il criminale tenta le falsificu'zioni e cerca 
di eludere, le indagini. 

I casi più comuni di falso in scrit­
tura possono l'aggrupparsi così: 

1. Pc,r raschiamento o per decolo­
razione d'ella carta con mezzi chimici; 

2. Per cc surcharge l); 
3. . Per decalco; 

. 4. Per imitazione pedissequa di un 
dato modello ; , 

;:l. Per imitazione libera dopo lunga 
preparazione ; 

6. Per alterazione intenzionale clelb 
propria grafia ; 

7. PeT cancellatura con macchie o 
tratti sovrapposti; 

8. Per trasporto cii una scrittura, 
pe'r lo più cii una firma, con soli mezzi 
c himico - fisici, senza l'intervento cl ella 
penna guiclata clalla mano del falsario . 

N el primo caso, con la riproduzione 
foLografica per mez'zo di lastre or1ocro­
maliche e speciali filtri cii luce, applicati 
all 'obbiettivo cci anche con i r'aggi ultra­
violetti della lampada cii Wood, s,i ot­
bene un accertamento indubbio. 
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N ei casi 2 ,- 3 - 4 - 5 - 6, vi è sempre 
l'int.ervento della mano del falsario' le cui 
caratteristiche non sfuggono al peJ:'ito 
quanclo vi siano scritte cii comparazione. 

N el caso 7 si ricorre ai raggi infra­
ros,si. " 

Nel caso ultimo il falsario con un p ro­
ceclimento chimico-fisico rende la carta, 
su cui vuole perpetral'e il fals\), atLa 
a ricevere il trasporto della firma di cui 
possiede l'autografo. 

In questo cnso si ricorre alle micro­
fotografia, ossia ai cosidetti cc macl'ofo­
togrammi che si possono ottenere con un 
istrumenlo composto cii un miceoscopio 
a cui è applicata una camera oscU1;a ll . 

N ella scrittura possiamo leggere il 
diagrarnma della pe'rsona che scrive : 
questo diagramma è tanto ,più perfe'tto 
e più aderente allo, stato psichico - fisico 
deH:'indi,id'uo quanto più questi è eser­
citato nello scrivere. 

La sua scrittura è inquadrata in form e 
geometriche che non cambiano per quan­
to egli cerchi cii alterare la forma let­
terale. I c,aralteri quantitativi propor­
zionali clelle sagome geome'triche' dell e 
lettere che, egli volesse alterare per com­
piere un atto criminoso, restano immu­
tnti. La mano risponde all'individuo pet' 
{alterare la forma, ma non cambia i suoi 
abilunli idiotismi , le slie cara'tteristiche 
occult.e che solo il provetto perito può 
vilev'ue con l'aiuto della microfografia e 
clelIa grafometl·ia . 

(Segue una analisi cii un macrogram­
ma) . 

Rammentiamo che la scrittura è pro­
do'tta cla una volizione o da un movi­
mento riflesSlo, e de.ve la sua direzione, 
la sua forza, il suo vivo cammino, a fat­
tori psichici, anatomici e fisiologici. 

Dobbiamo tener presente anche la co­
stituzione della carta là quale dato l'in­
grandimento di 30 diamelri assume una 

cerla importanza; così pùre il pennino , 
che l'ha lracciata (la linea incriminata) 
e la fluidità cielI ' inchiostro adoperato. 

II perito abile e coscienzioso quand,) 
ha eseguito tutte le indagini possimili 
intorno a degli scritt~ se.nza mai stane 

C:a,rsi , quand'o per molt'e vie cliverse ma 
sempre scientifìcamenle controllabili, ha 
Dttenuto concordanza di r-isultati, può 

esprimere il suo deci s ivo giudizio con 
qùella serenità e sicurez'za che solo PUil 

fare chi sa di aver scoperto il vero. 
La perizia di identità gra,cìca eseguita 

con questi criteri nelle gravi questioni 
giudiziarie cii falsi in scrittura sarà u n 

, mezzo di prova importantissimo per sta­
bilire un 'accusa o una innocenza, in Siede 
d:i giudizio p enale o civile,. 

PIO FRANCOIS 

l i B R I RICEVUTI 

1944. - - Biblwgmfia, del Sistema « Cima » • 

E stratto dal « Bo]].ettino della Accademia ita-

. li:ana .di Stenografi.a e de l l'rimo Ce-ntro Ita­

liano di studi dattilogra.fici)l. Fascicoli N. 80 

(1940) e. N. 9.3 ([844) . PR,loY<l. 1944 - Tipografia 
Antoni.ana. p. 8. 

1944·. - Fare Scuola. Rapporto tenuto dal 

direttore generale pe-r l'ordine, elementare . A 
( 'lIl' n del ministero dell'e,lucazione nazionale. 
1944. p . 48. 

1944. A LIPHA~DI GIFSEPPE. La voce ' C(!1'a't­

f;en' nella. « Scienza lYuOl:a» (1744) del Vico . 
Nota di Giuseppe Alipr.ancli presentata dal 

Socio nazionale Vittorio Cian nell' aduna.llza 

del ~ Giugno 1943. Estratto dagli « Atti della 

H. Acc,ademia delle Scienze di Torino» (VoI. 
78 . 1942-43). p. 14. 

1915 . ALIPTIANDI GncSEPPE. Appunti di ma­
t em atica fina.nzia ed aftu,a I·i"le . Edizione di 

g1l8na. Cedam. l'in Ja,ppelli . 1945. p. III·I04. 
L . 50. 

1914. CAFFARELLI ART URO. Le sCI'ittul'e nei 

du e Plinio. Biblioteca di Studi grafici. Pa­
dov'a 1944,. p. 32. L. lO. 

1945. CIMA GIOYANNI VINCENZO, C01'80 ra­

pido di stenografia ita liana cOI'siva sistema 

Cima. 1'eoria, esel'cizi , consigli pratici note 
profes sionali. CocliC'8 de,l sistema riconosciuto 

dallo Stato ed ammesso- nel puhhhco insegna. 

zl'one. del Popolo » . S. E. 'l'. Torino (1945) 
XXII. p. 28. L. lO. 

194.1. ' F ABnm GIOVANNI. Recensione del vo­

.I~llne di Bindo Chiurlo « Pietro Zor utti, poeta 

del Friuli l). Da.!l'Archido V"neto. p . 3. 

(194.4). Istituto stenografico cOlllmerciale 

(I G. V . . Cima». Stenogr'afia . llattilografia _ 

macchine calcolatrici - lingue - contabilitit. 

Via Roma 254-. 'l'orino,. TeI. 50"354) ('l'r asferito 

provvisoria.mente in Via 3 GennaiO', lO. Sc:ula 

Sinistra.. 5° Piano . 'l'el. 50-354) . Pi eghevole, 
ill ustra ti vo della scuola. 

liJ44. HICOLFI PIER GIUSEPP~ : 'Une< nuova 

forma di abbreviazione fonica . La « acopope 

sillabica». Estratto dal « Bollettino della Ac­

cademia Italiana di Stemogl':afia e, d,el P r imo 

Centro Ita!:iano di studi stenografici l) . Fasci­

colo 93. Gennaio·a,prile 1934 XXII. Padova 

(103). Via Roma N. 45. pago 4. 

]941. REPAoI FRANCESCO A. Teoria e pratica 

del Iliaco del lolto i n , ltalin nelili ultimi tre 
quart'i di secolo 'dalla sua istituzione. 'l'orino. 

Tipografia Vincenzo Bon.a. 1931-XX. Estratto 

dalle Memorie della Reàle Aceael-e'lllia delle 
Scienze di Torino. p . 48. 

]944. SACCHETTO ALEARDO. Mazzi.lli . Padoya 
]944. p. 23. 

]942. 'l'ORcOLETTI LUIGI MABIA. l primi libri 

stampati a Fiume. (Illustrazione eli Simone 

Regna) . Maddaloni . Officina Tipografica « L a 
veloce ;) . 1942-XIX. p . 18. 

- 75 

• 



• 

COMMENTI ALLE LETTURE 

L'importanza della scrittura 

GIOTTO DUNELLI ricorda il grande Leo­
nardo,. la cui fama imperitura maggior­
lllente si appunta sulle opere di scrittura. 
« Ma noi sappiamo, soltanto oggi, ch'egli 
affidava ai suoi quaderni, quasi in s'e­
greto, senza divulgarli, senza annunciar­
li , - perchè forse capiva che non avreb­
bero potuto essere accOolti con facile, an­
che se non larga comprensione., - sOolo 
per sè, dunque e per le. sue meditazioni, 
quei suoi pensieri scientifìci di pura 
scienza, che - per esempio nel campo 
dell[lj Geologia, - lo fanno, ora che sono 
noti, un glorioso e lungimirante. precur­
sore di conoscenze e di teorie modernis­
sime)) (Nuova Antologia, l febbraio 1944, 
p. lIl). 

Così la scritlura 

« acciocchè ' l tempo nOTI gli disperda)) 

(VICO, Opere, VoI. VII, p . 255) 

ha salvato quello che sarebbe slato ine­
sorabilmenle condannato all 'obblio. 

Una singolare epigrafe 

E' desunta da un arlicolo di ROLANDO 
RICCI: 'ColTi el'e della Sel'a, 3 maggio: 
« L'Austria aveva assunto la superba epi­
grafica impJ'esa: A. E. L O. U. - Austriae 
Est. Imperal'e Orbi Universo l) . Per noi, 
la s ingolarità, è d i essere format.a di 
tutte e sol,e le cinque vocali. 

Comparazioni grafico-musicali 

FRANCO ABBlATI rievoca « Puccini cen­
t'anni dopo)) (Col'riel'e della Sera, 4 
maggio), Ed ha una compara'zione gl"a­
fìca per lo meno curiosa. Dopo di aver 
detlo della s.emplicità del creatore di 
tante fìgure di d'onne, continua: « sarebbe' 
grottesco anche soltanlo itmùaginarlo 
coronato di fogli,oline d'alloro. Provate­
vi, se potete a prendere sottobraccio un 
Verdi, o un Boito, un Catalani, un Pon­
chielli ... )) « ... chi ne voglia trattare con-
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viene che si premunisca d 'ull calamaio d i 
tm'taruga cerchiato d'oro zecchino; me­
glio all'antica, d'i un corno ricolmo d ' in­
chiostro verderame e aguzzi la penna d 'oea 
e scriv.[lj lento su fogli di pergamena. P elO 
il nostro I.ucchese basta tirare riaI ta­
schino la stilografìca, un notes 'e via : è 
persona che certo non se n'offende l) . 

Scrittura". cromatica 

Da « Le maschel'e e le immagini)) eli 
E . FERDINANDO PALMIERI, Illllstra::ione l! u­
liana, 11-18 giugno. 

Una battuta del dialogo del vag-a­
bOJ)do Heiligtag, nella Citlà d'OI'O, ,di 
Bil.Jinger. « Esprimo al signo]' Dub il Ini ) 
l'i ngraziament,o a nOllle de i mille vecc h i 
salici, a nome delle canne e dei giun­
chi, delle rane e dei rospi e dei serpenti , 
a nome della palude e de.l Demone ac­
qnatico )l. ' Commenta il Palmi eri : « ,:\on 
è che un accenno: dal ' èolore ' de,i giun­
chi, del pantano, del cielo, delle. cantle , ' 
non scalla nemmeno un aggeltivo: ep­
pure la battuta è una lay()lozza e il pae­
s,aggio si svela carico e favoluso )) , E più 
oltre: « ... una scrittura a sensazioni Cl'O­
matiche l). 

Alternanza di pillura e di poesia , eli 
colo l'e 'e di grafìa, per l'intima reciprn­
cità che hanno i due sensi : occhi ed orec­
chi, nell'intelletto umano. 

Grafismo goldoniano 

«... nello studio dello zio, avvocat I) 
Paolo Endrich... il giovine Carlo Gol­
doni comincerà a consumar carta e schiz­
zar inchioslro se egli stesso confessa: 
"quanla carta ho io consumata al lJÙ') 

principale per scarabocchiar delle scenò 
di commedie. Oh, qua:nte volte mi hanno 
trovato sul fatto a fOl'mare il sommari o 
d'i una commedia in luogo di sotulna­
riare un processo!". Così BRUNO CEl1ll0-
NIO nella Ill/lsll'u::ione !tOIÙlTlil rievocan­
do « Carlo Goldoni, avvocalo veneziano )) 
(16 luglio). 

Autografi eroici 

Dalla rubrica « cento anni fa: luglio 
1944) della Illustraz ione if.rtliana: Dal .. 
l'aulografo del modenese Anacarsi N ar­
,di... d'ireito al dott. Tito Savelli... « egli 
si scusa di scrivere con una calligrafia 
tremolant e perchè ha le maneHe, e non 
g ià perchè il suo cuore possa tremare 
dinnanzi alla sorte che lo attende per 
m'ere dato il suo nome a una causa santa 
<:ill,ale è quella della libertà d'Italia. Il 
.'iardi scriyeva questa lettera il 24 luglio, 
Ull giorno priùla della fucilazione avve­
lluta ane ore 8 del mattino nel vallone 
di Ro\'ito, a CosenzUJ)) (Assieme ai fra­
telli Bondiera) 

Grana dannunziana 

N. CARELLI (Il Popolo Repubblicano, 
Pavia 19 luglio) pubblica : «Casa sul 
Garda l). Rievoca la camel'a dal1t~unziann 
delle pareti « rivestite di leUere incomin­
c.iate . 1 lunghi caratteri sugli ampi fogli 
pergamenati, danno il brivido della' com­
mozione. 

Lettere risalenti sino all ' infanzia di 
D'Annunzio e alcune scritte da lui stesso, 
porlano il « k)) in luogo del « ch l), op­
pure mancano di consona,nti o di accenti 
.. . nell 'ullillla, con i diminuiti e un po ' 
:;tentali cm'atteri, è dato l 'annunzio delI! 
sua imminente fine:, « Scendo nel 'buio 8 

poco a poco l) . 

N ella' grafia si specchiava il declinare 
clelIa \'ila fi s ica . 

-Grane traditrici ' 

MARIO FARA rivede, nella Illustrazione 
Italiana (11118-VI-1944) un giudizio pro­
nuncialo dalla storia nei riguardi di Ge­
Tolamo Morone (? - 1529). 

In bl'eH'. Il Morone era accusato di 
,me!' promossa la u'ccisione di Eslore Vi­
scOonti, accusa avvalorata anch'e da una 
lettera che diventava il capo d 'accusa, Il 
Fara esclude .. . « Nè mai il Morone, avreb-
1'e commesso l'ingenuità di consegnar,~ 
una leUera simile proprio alla designata 
Yittima ... ; e neppure che la pulita calIi­
gTafia del segretario del Morone potesse, 
e~sere contraffana dal Medici « COtl quei 

suoi caratteri s torti e mal com,po;; ti )) (La 
virgola'zione è d el Fara). 

Mimetismo grafico impossibile? 

Grana e carattere 

CELSO SALYINI rievoca ' neUa Illllstra . 
zion e Italiana (2-3 ,aprile): « un albo di 
Tommaso Salvini. Riproduce due auto­
grafì ; uno eli Renato Fucini e uno di 
Tommaso Sal vini. (Da notare del primo 
l 'andamento d'ella scrittura, a varie dire­
zioni, pur largamente lineare. E' del 21 
dicembre 1898. V. questo Bol/ettillo, 1943, 
p. 211) . 

Del Salvini il nipote riproduce una 
prosa: «Vi bastino i primi capoversi , 
che mi piace farvi leggere nella sua 
n i t i da calligrafia .. . l) . 

Nitido, com'e era il suo temperamento 
di artista esuberante, ma sincero. 

Grafia ... colorata 

E. FERDINANDO PALMIERI, in una delle 
sue ghiotte rubriche te1alrali della Il/u­
stra::ionc itt1/iana (25 giugno 1944). A pro­
posito del fìlm sul barone di Miinchhau­
seno '« ,Il colore, distr i'bnito a piene mani , 
adlerisce alla qualità del racconto. Per il 
momento, il colore, sullo schermo, non è 
un fatto naturale: per il momento, il co­
lore deve esse,re giusti fica'to.Lo so: ci 
siamo , abituati alla colonna sonora, ci 
abitueremo, anche, allo scintillìo della 'ta­
volozza: ma oggi, considerato che' la ta­
voloz'za non obbedisce ,alla regìa, l'im­
magine lpolicroma d'eve obbedire all'u­
more della vicenda, Il colore, insomma, 
o diventerà lo sta'lo d 'animo, o rimarrà 
spettacolo l). 

Giudizio che I estirnonia un tempo. 
Quando la grafia cinematografìca espri­
merà - con il colore mutevole - gli 
stati d 'animo - sarà risolto verament.e il 
problema della cinematografia colorata. 

Quando scrivere 

« Amo scrivere all'alba: in modo d'a­
ver nel sole tutto il foglio e la penna. 
Ho così l'illnsione di scrivere con su la 
punta della penna un raggio di sole l). 

Così CESARE ANGELINI. 
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SEGNALAZION ,I 

DATTILOGRAFICHE 

VE'l'BINE 

l~MBERTO }"OLL~JRIO illustra; hrillantemente, 
nellft Illustrazione ItaLimw (2-9 aprile 1944) 
il tema: « vetrine». Dopo ,.li aver lletto della 
famigharità di c-erte yetrine, opera di un 
so.lo artiere, cùntin:na: 

« Ma i temi progredivano vertiginosa­
mento, e così si giunse al punto che per pre­
senta,re 'una silenziosa macchinft da sc l' i­
vere o ca:lcolatriee (o altra invenzione), 
i Consigli di Amministrazione, di auelle in­
dustrie si 'adunavano e discuotevan; per in­
tere giornate'._,.». 

PIRANDELLO 

J1inen'(t pubblica (gennaio-aprile 1944) un 
a,rticolo di AHNALDO FRATElLI SU « Pirandello 
nel suo studio»_ L'articolista ricorda... « la 
gente lavrebbe dovuto- vederlo una volta, quan­
do- leggeva un dramma~ Non era più recita­
zione; egli sosteneva l:a l'a,rte di tutti i suoi 
personaggi e, viveva intensamente, quasi do­
lorosamente la. 10r'O passione. Tutti questi sen­
timenti, si rispecddavano anche. sul suo volto' 
e prendevano espress'ione nella sua v,o()e, cosic­
<;hè uno cIle stava nella stanza accanto cre­
deva di sentire 110n una, ma, dieci persone ... 
DBscritto lo ,scrittoio ingomhro di cm·te, lo 
scritto,re continua: « al di là di auesta mon­
tagna cartacea sedeva lo scrittore_ - e riempiva 
ca.rt,elle su cartelle con la sua piccola ma 
espr€Ssiva calligrafia... (poi diventato uomo 
di no-torietà mondiale) sullo sC'rittoio non 
c'eran più penne e ealamaio, nm. una mac­
china du scrivere portatile che accompagnava 
l'~llustre commediografo in tutti i suoi viag'­
gl ». 

~ Quantnnque le varie parti del volume 
mi siano state inviate, quasi tutte in datti­
lografia, il dGcumento stesso, io non l'ho an­
co~a veduto. 

LA .CRITICA, 20 luglio, 1943. p. '227. 
Segnaliamo il modo di dire: « in datti­

IGgrafia)), iuv,ece '()he « scritto, ,a macchina». 

@I L'Unione Italiana Ciechi (Firenze): 
Via Fibonacci 5, ha edito una, hella fotogra ­
fia: « Dattilografie ad uso dei ciechi». 

~ Civiltà Fascista, pubblica, nel suo nu­
mero di luglio, tre documenti mussoliniani. 
Con la seguente nota. : « Il terzo (documento), 
ehe conSIste in otto p'agine d a,tti'l o s c r i t te 
con alcune correzioni e aggiunte ' a penna, 
non è possibile ripI'odurlo 'a tratto', e la 
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qualità della nostra carta non consente un'ef­
ficace riproduzione, con altro sistema». 

@I I giorna.li del 29 se,ttembre 1944, pub­
hlicano: 

« Il ministero clella economia co.rporativa. 
ha emanata una disposizione circa la p.rodu­
zione e la dist.ribuzione delle macelline da 
scriv-e>re per il fabbisogno internO' ». 

@I Dalla rubrica « Libri sfogliati)) della 
Nuova Antologia (1 febhra:io 1944, PP. XIII­
XIV). 

FEDERIGO TOZZI, Il podere. Edito. in « ~oi e 
il Mondo», L'autore po,tè riv,ede,re le bozze 
solo dei primi cinque capitoli e di pa,rte del 
sesto·. Pe,r il resto ha se,rvito una copia da t­
tilografata con corre,zioni autografe. Tutto 
è stato riconfrontato al manoscritto che reca 
nell'ultima pagina l'indicazione.: Roma, 24 lu' 
glio 1918 Ca mezzanotte,). 

@I Da. S. GUIDA, n Fotolibro, 3 Ed., Mi­
tano, 194'2 (Hoeph), p. 316. 

Si illustrano le riproduzioni fotografiche 
da originali policromi 'l'; si danno avve,rtenze 
circa tale riproduzione. Bisogna tenere conto­
della T'esa cleri colori. « e, quindi fare un giu­
dizioso uso di filtri e, di mnteriale sen"ibile 
perchè non sempre conviene, usare quello pan­
cromatico: per esemlJio o,e s.j ha una pagina 
datt.ilo-grafata, in rosso e violetto accnde 
clle usando- materiale, pancromatico la. parte 
ross~ yenà· tro-ppo chia,ra, e anC'he vio1etta, se 
è già pa.llida nell' o-riginale, verrà sbi.adita; 
conviene 'invece sfruttare le qualitù del ma­
teriale o-rtocTomatico ed usare un filtro o'iallo 
medio. in questo mo-do la pa.rte rossa, ~'iiml­
terù CO-111e nera (poichè il mate,riale ortocro­
mat:ico non il sensiLile a questo colore) men­
tre gr:azie ,all'a.iuto d-e.l filtro la parte violetta 
risulterà pure nera o a.s~ai forte». 

STENOGRAFICHE 

MINISTERO DELLA EDUCAZIO~E 

N AZIONALB 

Gabinetto . 

Ci l'c. K 3873. l'osta civile 332" lì 3 luglio 
19}4-XXII. 

(N uovo ordiname.nto scolastico a 
ciare d:all'anno scolastico 1944-45),' C) 
superiore tecmico. 

V. Lic,eo te,cnico. 

comin­
Ordine 

T,abella 
(ore). 

degli orari ... StenolgI1afia 3 

7). Per la ... stenografia ... dovendosene 

illi~iare lo ,studiO' della eletta classe (IVa, Gl'a 
l.a liceoì, va tenuto presente che il program­
ma da svolgere, per la stenografi, è quello, 
vigente. Per le terz,e e quarte classi del corso 
inferiore eli istituto tecnico, con le, o'p-porhllie 
riduzioni rese necessarie dal minor numero 
di ore settimanali di lezioni; ... 

@I Da uno degli articoli d'i , « Il Gira­
m~Hl.do» (Corrier-e della Se7'u, 13 aprile 1944) 
toghamo le seguenti frasi che hanno valore 
per 101 s,to-riclO del futuro- : « Radio Londra di­
ra.mava in romeno, prima di trasmettere' in 
Haliano e in bltte le. altre lingue, quanto 
segue, s temogr afa,t.o e' tradotto ... ». " ... vi 
pe'rsuadereste fadlmente che i nostri s t e­
n o g r a:fi interc'ettatori e traduttori sono stati 
perfetti [come può constatarlo chi si rivolge] 
alla Seg:reteria, del V.aticano do'Ve esistono, in· 
tercettatmi e stenogr'aji-inte,"p-reti non meno 
bravi dei nostri». 

@I La Gazzetta del Popolo (30 ma.rzo) an­
nunctia la Bihliografia Cima, estratto dal 
Bollettino. 

~ Alla radio. La se'l'a di mercoledì 3 
m'aggio . alLe ore 19.30, neUa rubrioa radirJfo­
nica « LA LANTERNA MAGICA », Igr.:uio 
Scurto ha parlato sul giornalismo :attraverso 
i t~mpi. Ha ricordato gli stenografi nei gior­
nalI e segnalato G. V. CimA, giornalista e 
autore di un sistema ,steIwgrafic(). 

~ «E sarebbe ingiusto dime.nticare l'U­
nione Steno'grafica cIle a Pavia donò una se, 
rie cIi valenti discepoli c,onquistandosi bella 
fama». 

Da « PaNia veccllÌ'a e nuova,». Puntata 
N. 'i di DANTE BHNCHI, Il Popolo Repubbli­
cano, Pavi,a, 21 ma.ggio 1944. 

~ Un curioso modo di dire. Nella rÌso­
luzione di un ():mcOTso (N. 686) bandito da 
Sapere (30 giugno 1944) ad un certo punto ,i 
legge "traducendo nella 'stenografia. a1o-ehri-
ca' l'enunciato del problema ... ». '" 

La sintesi a.lgehl'ica richi:amata eon a,ppro­
priata voce linguistica. 

~ • E' storic:a la riunione ()he ehbe luog'o 
a l 15 ottobre del 1940 alle, ore 11 neu'a sala 
di 1avo-ro del Duce a Palazzo Vene'zia... Se­
gretario il tenente co-Ionnello '['rombetti che 
ne fece. il re-SOC<:llIto verbale stenogr'a,fico». 

C01'1'reTe della Sera, 18 luglio 1944. 

~ SALVA'I'ORE BARBAGALLQ pnhb~ic,a ne, « Il 
Secolo - La sera della domenica» un articolo 
corredato da, dlle illustrazioni ' su « Le not~ 
tironiane e la stenografia inoderna». . 

. @I GIAl\IPIERI ARNALDO (Pieve 'rorina - Ma-
cerata) ci invi'1 un,a « Tesi di religione », in 

latino, italiano, traduzio-ne in caratteri ste-· 
nografici sistema Cima" ed abbreviature dat­
tilogr:afiche secondOi le indica~ioni del Saltini 
(SIstema Cuna). Un lavoro paziente che de­
not.a pure l'interessamento dell'a.utore alla 
ste.nografia nelle sue varie m'anifestaziolli 
(manua,li e meccanica). 

~ Un p,·;mato. Lo stenografo Toernquist 
ha traBC'ritto in caratte-ri stenografici l'intera 
Bibbia, impi"lgando- 803 me, consumando 85 
pennini e 8 ho-ttiglie eli inchiostro.. Così n 
Popolo Rep1ibblicano (Pavia, 4 ,agosto) in una 
notizia d'a Stoccolma. 

~ La. Gazzetta de'/' Popol,o (10 agosto) e la 
Gazzetta del Popow della Sera (11 agosto) pub­
bhcanO' un'ampia reeensio-ne de,l Manuale 
Hoepli « Volete stenogrefare?)) del dotto OTTO' 

, DALLA BARATTA. 

@I 11 Giornale euganea di scienze lettere 
Qrti e ve1'ità (f·ascicolo XVII e XVIII, Paclo-v'a 
1.5 e' 30 settembre 1844; pp. 709-710) pubblic1t 
una recensione d.eHo' studio di DOMENICO FAc- ' 
CIO »: sull'invenzione delle letter·e e della 
scrittura p1"Ìmitiva ecc. ». 

~ Il Bollettino Diocesano di Padova (set­
te.mbre 1944) pubblica il Radio Messaggio di 
S. SPio XJI nel V anniversario della guerra 
e postIlla: « Il testo è stato compilato c'On 
l'accurato cOllfronto di diverse, s-teSUI'e steno­
grafiche ». 

@I La Gazzetta del Popolo (Torino, 2{) o.t­
tobre), annuncia. gli « Elementi ed eserci~i di 
stenografia, sistema Cima, », di Piero Molino., 

@I Nella Gazzetta del Popolo (26 novem­
bre,) l(auro) c (ordara), dà no,tizi,a del « Corso 
rapido di stenografia .C'ima». 

ATTIVITÀ PROFESSIONALE 

DEREGIBL'S HEDBNTA (Cima) 

Anni 16, allieva deIla Profes-sores,sa. San­
dra l'a,chiè (Scuo-Ia « Valpe'rO'a Caluso» eli 
Torino) ha stenogr:afato (set.te,~bre) le sedute. 
del « Sinodo Valdese. » (congre-~so dei Pastori 
d'Italia). 

SPECCHfA GI~O (Cima) 

Hedattore stenografo ' del « Gazzettino» e 
~lella « Gazze.Ha eli V t'nezia.» ha. stenografato· 
l dlS()OTSi tenuti nell'OttobI"e 1944 a Venezia 
in occasione dell'inauguraz!o-ne· del nuovo anno 
dell' Associazione 'i ta lo - germanica (Ministro 
Mezzasoma, - A mbas,ciatore . Rahn. ecc.). 
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130NOLI LUISA wd. BONG1OVA~KI 

E' mancata il 23 elieembrE' a' BoOIoOgna, as­

sistita dalla figlia , prof. Lina (Via LeandroO 

Alberti, N. S, BoOIoOgna). 
La bUoOna signoOr'a, CoOnserva va l ucicla la 

-mente, malgradoO la veneranda et'l - 93 anni 
,-; seguiva CoOn simpatico inter,f)8S<'lment.o le 

yic€nde stenoOgrafiche. NoOi l'a incontravamoO 

sempre, doOve era una manifestazioOne stenoO­
grafica boOIoOgnese, e la, sua conversa,zione era, 

sempre interessante, tE'ssuta di l'ieordi, varie-­

gata di dolcezze famigliari. La famiglia e la 

,casa erano lo SCOPoO dell'a vita intima; ed alle 

occupazioOni sempre care alla donna, dedi­

,cava la. sua vigile e laborio6a giornata. 
Le coOndoglianze più , vive a ehi la ebbe 

lIJamnut esemplare. 

-COSTA 

E' sc{,mparsa la bUoOna, Mamma del col­

lega Francesco Fede,rico Oosta, di Santa Mal'­

ghe'rita l.igurl'. Ci assoOciamo , al lutto del­

l'amico e dei suoi figli: Arrrigo, Erinna, To­

bia e nlaurizioO. 
Per ono,rare la memoria della defunta un 

premio annuo è stato istituito- da assegnarsi 
all'allievo deUa Scuola Commerciale chè, più 

sj. s'arà distinto - nella vc-loOcit:t - nel si­
stema Gt,belsberger-Noe. 

STAZI MATTIOLI CAMILLA 

A Milano, sua c:iWln'atale, l' 8 a,prile 

.scorso c.essava di vivere in una cliniea , pri­
vata, all'e,t'il eli 87 anni, la signora C.amilla 
Stazi 1I1att-ioli, eletta e distinta educatricE', 
madre ~ma tissima del collE'ga Ferruccio Stazi. 

Rimasta vedova, ancor giovanE', e poco dopo 

()rbat.a del s€condogenito, divise il suo affetto 

e le sue cure fra la, propria crfiazione (la 
S0uola Internazionale, eli Milano) e la propria ' 
creatura (Ferruccio, ormai unico figlio), 

Si eleelicò in modo particolare all'insegna­

me,ntoO elella lingua italiana ,agli stranieri, 

pratic.ando il concettoO di « Dar imparar€ la 

grammatica ,attraver,so la lingua e non vice­

versa », e dando altresì alle stampe un'opera 
lanese, tantoO cIle il Provveditore agli Studi di 

allora (prof. Anselmo Ronchetti), 110n potendo 
rimanere sordo ,alle l,\lgnanze che, gli perve­
correlativa. QUE'1 procedimento ,lidatticoO sol­

levò serie critiche nel campo pedagogico m i­
nivanoO, decideva di assistere personalmente 
ad alcune lezioni tenute dall'a.rdita, innova­

tI'iee. Ma alla fine la signora Stazi si eb'be, 

non soltanto l'approvazioOne, ma un incondi· 
zionato plauso ,~critto del prof. Ro'nchetti. 
:Molti anni dopo, ana,logo sistema entrava i n 
ItalLa col nome di « me,toclo Ber li tz )). Nel 1905 

la Colonia tooesca eli Milano offriva alla 
brava insegnante ' l'omaggio di una fotografia 
dell'Imperatrice eli Germania con eledica au­

togl'afa . 

Avendo 'anlto oc'oasione eli annove'rar.e fra 
i propri ,allievi una ,gioYÌnetta mutilat.a della 

mano dI'stra" la edncò all'usoO della mano si­
nist.ra anche per la . scrittura. Quésta espe­

rienza le consigliò eli iniztare una campagna 
a favore elell',ambidestrismo nelle scuole, m a 

tale ,camp:agna non .ebbe forhina. 

Lasciato l'insegnamento per ragioni di 

ptà. si' dE'dicò ad operE' di carattere sociale. 

Fra altre :attività bE'nefiche, sn}ls~ 'iella del­
l'organizzazione e direzione dei « Nidi)) isti­

tuiti ,a l\lilarlo per il collocmne,nto dei pic­

coli figli dei comhatt.enti <lura,nt,e la guerra 

1915-18. 

Fu donna di ,casta cultura, specialmente 

lette,raria, e di "jvac:e intelleHo, che nel campo 
5colastico, ,ebbe llunH'rose eminenti amicizie 00 

una schif.'r,a di allievi memori, riconosee,nti 

ed affezionati. 

VICENTINI GlUSEPPE 

E' morto il 15 novemhr,e :ad Ala. In gio­

yentù er,a stato valente stenografo pratico e 
proOpag'andis,ta del sistema Ga,belsberge,r - Noe. 

Della stenografia si. sNTiva largamente nell a 

corrisponflenza prhata; c,onsel'vava con yene­

razione gli appunti scolastici, pure stenogra­

fati. Di lui ebhe ~d ,occuparsi il Bollettino 
(1938, pp. 13-17) profilando lo scienziato illu­

stre e lo stenografo colto.; Giuseppe ' ) cen­
tini ha un suo posto nella stori.a della ste­
nografia italiana. 
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c O N C 'O R S , PERMANENTI 

REGOLAMENTO 

NORME GENERALI 
I ìu R?ma 4.5, alla Presidenza della A 

..\ l't. l. _ Allo scopo di ' 
studi stenogrnJìci " d ttil Ulcfire~~tare gli 
l, Id' ,a ogra CI In Italia 

.' cca erma Italiana di St fi " 

lilla, rIspettivamente 11.11 p' ccadc_ 
mn Centro, a seconda ~ell reSIdenza del Pri-

a competenza. 
P' C enogra a ed 11 

, 1~1II0 entro Italiano di Studi Datt'l , Art. 5. - La Preside d Il _ 
ficl bandlscoOno i seguenti CoOn ' I. ogra~ 
a carattere "oOntinuativo: C'orsI naZIOnalI 

rIspettivamente del Pri~za e a AccademIa. 
\'anoO il diritto d' ~.o Centro, si riser­
A u t . t' l com Ulllcare alle Superiori 

i;ONCOHSI ANNI'ALI 

Sienografia : 

COllcorso N. l ,>Al' la t tta· , t ' . ..~ ra ZlOne dI un 
"ma Cl'ltICoO-storicoO-didattico' 

ConcorsoO N <) l' ' 
t t' . ~ per esalUe di un libro di 
es o 11l relazionE' alle finalità dII" 

mento, < e Illsegna-

Dattilografia: 

CoOncorso ]Jer l'e<ll.me dI' l'l . in . l' . " un l JroO dI testo 
le aZIOne alle finalità dell'insegnamE'ntoO. 

CONCORSI RIMES'l'RAU 

Concorso A, trascrizioOni stenoOgrafiche. 

CoOncoOrso H, trascrizioOni dattilografiche. 

"Art: 2. - l Concorsi annuali scadoOno al 
1,,00 gIorno da.lla data del bandoO. I Concorsi 
bimestrali scadonoO al 600 .,"iornoO 
del bando. dalla data 

Art. 3. - I bandi dt'i C . l'e '. 'oncorsl (coOntenenti 
. nunClaZlOnt' dd temi e l'elencoO dei re ' 

\ eng~noO p~bbliC'ati nel Bollettino dell p A mi) 
demla /tahana di Stenografia p . Coa cca.: 
annual' '1 ba d . er 1 ncor51 

. I,. I n Q coOntiene pure l'i d' , 
elel nomI dei mE'mbri della G' . n lCazlOne 
,. d' " IUrla, mentre il 
glU IZIO nel ConCoOrsi bimestrali . 
alla Presidenza deU' A.ccade1 i e, devoO.luto 
mentE' alla Presidenza d I P ~ a, rlspetbva_ 

e rimo Centro. 

. :t l't. 4. - Gli elaboOrati deboono 
dIti, a. mezzo plieo raccomandato, essere spe­

a PadOt.·a, 

l'arlol·fl. 1 Celll/lli" 1!i40 

OrI a scolastiche i risultati -'-l' 
.... Concorsi. 

,Art. 6. - .La partecipazion 'Co '. 
I,lJC':.L 1tC'cettazione di t tt e al ~~rs~ Im_ 
pl'e<ente R<'golament u e le condlZIOlll del o. 

CONCORSI ANNUALI 

Art. 7. - Gli elaboOrati (d' 
non supel'ioro a 7000 I I un'ampiezza 
dattilografati in tI" .paroO e) ,devono e88ereo 
gnati da un moOtto IplI?B copIa e contrllBBe_ 
cinqu.p cifre La s.egUlto da un numero di 
I . IllInoOre ampiezza d U' I 
)ol'ato, senza pl'egi d',' l e e a.. 

della trattazione è u IZ.I~ c ella. completezza 
gioI' merito. ' CoOllSI erata titolo di mag_ 

Art. 8. - SoOlamente d 
clamazione dei risultati J: ~vvE'nut~ la. pro. 
toOri dei lavori premiati e di oncor:sl, gli au-
1lJ('nte segnalat' '. quelli eventua.l_ 
, • ',< I come merItevoOli di 100 d 

\ lanno 1'1 vela re la loro 'd t'tà e, o-I en ,). personale. 

Art. 9 - La Giuri . . 
l' ' d' . a SI rIserva la faooltà 
'l In Icare le eventuali inte " 
portarE' ai I .' '. grazlOlll da. ap-

a\orl premIati e segnalati. 

Art. lO. - La prop' . tà I tt , .' " ne e era.ria dei la 
\011 premiai! e segnalati rima U -
demia, rispettivamente I p . ne a a. Acca-

~i 1:~slerva.noO ogni dirittoOa di ;~~~Ii~:~!:~ ~:e 
eg) ,t {\ o pa.r7.la le. ' -

CONCORSI BIMESTRALI 

,\ l't, II. ,- Gli elaborati debboOnoO 
stesi in un esspre 
eognome _-' IC0.J .esemplare munitoO del noOme., 

\'U IDlIUiZ7.Q d('lI'alltore. 


